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Non si tratta di un libro sulla pandemia ma di una proposta analitica della realtà allo scopo di interrompere il fluire di un discorso assolutizzato. L’alternativa a un discorso non egemonico e declinato al maschile si cela dietro la possibilità di smascherare le scelte retoriche, politiche, culturali attuate in ragione di un sistema di genere che ribadisce nella contingenza dell’emergenza sanitaria la sua ineluttabilità. La guerra è una possibilità, non l’unica via possibile e tantomeno non necessariamente la più appropriata. Ciò che l’emergenza sanitaria da Covid-19 ha posto definitivamente in evidenza è l’affermazione oppositiva di guerra e cura, di warfare e welfare a giustificazione dell’esistente, del regime di genere e potere. Un intreccio tanto sinergico quanto riproducibile nella misura in cui si pone come immune da qualsiasi confronto dialettico. L’analisi a monte e a valle di tale struttura sociale e di potere è al centro dei contributi presenti in questo volume.
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FATIMA FARINA

INTRODUZIONE L’INSOSTENIBILE PESANTEZZA DEL SIAMO IN GUERRA!

Non ci è successo solo di star male, di perdere persone care e di convivere con l’evitare il rischio di ammalarci, ci è successo che non essendo andate da nessuna parte il tempo sospeso ci ha permesso di riflettere. Il vuoto lasciato dagli spostamenti e dalle relazioni, lo abbiamo così colmato con riflessioni sul mondo e sul modo in cui viviamo, che solo in parte è nostra scelta, sebbene il “dipende da noi” sia un imperativo dilagante da oramai troppo tempo. Questo lavoro si basa sull’ipotesi di una continuità tra il ricorso alla metafora bellica e le sue radici sociali nella Gender Based Violence. Quanto di meno adeguato a porre al centro la cura ma appropriato e funzionale al mantenimento della stessa in subalternità. La strutturazione oppositiva tra guerra e cura è eccessivamente sbilanciata sulla prima, permette il mantenimento del potere egemone maschile, sancisce l’asservimento o la rimozione della vulnerabilità umana, ridotta a mero ostacolo all’espandersi di un potere che pensa di affermarsi attraverso continue campagne militari di colonizzazione sociale, di assoggettamento e occupazione. La cura è ascolto, adozione di una visione olistica, la guerra è affermazione sull’altro a qualsiasi costo, espropriazione.

L’unione delle nostre irrequietezze private è diventato così un lavoro “pubblicato”, un percorso di riflessione e confronto a partire da noi nato durante il primo lockdown e conclusosi nei proclami da ricostruzione postbellica.

Non siamo mai stati così bene, affermava Harold Macmillian nel 1957, erano gli anni Cinquanta. A tale proclama Dahrendorf (2005) oppone tre quesiti. Non siamo mai stati così bene, però…. la felicità? Lo saremo per sempre? Sarà per tutti? Tre interrogativi sottotraccia in questo lavoro in cui l’esperienza della pandemia ha portato a uno scontro frontale contro tale certezza e ci siamo sentite di non essere mai state così male piuttosto, così a disagio, così irrequiete, così silenziate. Reagire è divenuto un bisogno urgente, un desiderio. Anna e Anita si sentono, Anita mi sollecita: “prof.ssa sta succedendo qualcosa di grave, nel silenzio, nell’invisibilità”. Lo stare a casa agita l’inquietudine, muove il torbido a scapito di chi tace, di chi non ha voce né volto. “Sì Anita, vero, dobbiamo fare qualcosa”. E così Alessandra, Anna, Bruna, Emanuela, Isabella, Maria Costanza e Morena. In breve tempo ci siamo radunate in gruppo di ricerca, studio e riflessione, abbiamo coinvolto colleghe e studenti, abbiamo tracciato un percorso di resistenza, di sovversione della lettura dominante della realtà in corso. Abbiamo osservato la realtà respingendo il peso della traduzione della malattia in guerra a giustificare una sostanziale incapacità, volontà e assenza di lotta contro di essa.

È qui che la società affanna ancora oggi che la fase acuta appare superata, nel trovare la strada per la cura, nel lottare per curarci, per metterci al sicuro da quelli che nel frattempo sono diventati rischi molteplici e non solo sanitari. Uno dopo l’altro crollano i mattoni della casa costruita: il lavoro è precario, la sanità è debole, il sistema formativo rivela tutti i suoi limiti, i servizi difficilmente accessibili, variamente diffusi e insufficienti a coprire i bisogni resisi più acuti. L’orizzonte non è di fiducia ma ripresa, rinascita o ricostruzione, il che fa i conti con il crollo dopo lo “schianto” (Tooze 2020) in una successione temporale di continuità di crisi.

“Siamo in guerra” è l’espressione mobilitante che corre dietro al diffondersi rapido e drammatico del contagio riducendo le opzioni sul da farsi intorno alla minaccia e al nemico incombente, così la guerra appare asimmetrica e spiega il sentirsi indifesi di fronte alla pandemia. La guerra imposta di fatto è la struttura a cui si ancorano gli squilibri di potere a monte del disciplinamento e del controllo pervasivo attuato. “Prendere di mira il singolo individuo” (Han 2021) è l’essenza di quella metafora bellica affissa intorno e dentro di noi, al punto da generare il sospetto verso gli umani, la paura che sostiene il distanziamento sociale piuttosto che fisico, il progressivo smorzarsi di un’empatia che fa sì che si assista al dolore confinati ognuno nel proprio isolamento, distogliendo l’attenzione umana dalle persone, con lo sguardo intento paranoicamente sui casi, il loro numero, i contagi, i decessi. Le vite delle persone, messe a valore o scartate se inutilmente improduttive, sono le vene scoperte dalla pandemia. Persone malate e persone morte in solitudine, una tragedia di immani proporzioni che l’essere in guerra rende, se non accettabile, comprensibile.

Una guerra teletrasmessa, a cui si assiste da spettatori inermi e responsabili. La casa è la trincea? Quale posto per la vita? Quale il senso di una libertà così sollecitata nel vivere e morire? Quale lo scenario a seguire laddove è la paura il principale strumento di offesa e difesa? Dove sono le donne e dove gli uomini?

Le certezze, le stabilità saltano, le disparità sono quelle di sempre ma maggiormente esasperate. Le donne pagano costi più elevati degli uomini e hanno molta meno visibilità e presa di parola pubblica, meno presenti e partecipi alla formulazione delle strategie. Sul palco delle autorità maschili si alternano salvatori della patria, esperti, task force in cui le donne non sono neppure previste. I loro diritti erosi, quando non cancellati o fortemente contrastati considerando altresì lo scenario globale. Lo stato di guerra si presenta come una messa in scena della vanità maschile, esibita con indiscussa autorevolezza.

La metafora bellica rimane tuttavia una risoluzione riduttiva e sessuata, rimandando al sacrificio necessario dei più e alla posizione in prima linea dei maschi.

Questo lavoro si apre proprio con una riflessione, a cura di chi scrive, sulla metafora bellica al centro del discorso pubblico. Quel “Siamo in guerra”, scandito ritmicamente a sostegno della clausura domestica imposta, ha messo in moto una propaganda a supporto di un sistema che la pandemia ha attaccato alle radici nella sua fragilità strutturale e di conseguenza anche dei singoli individui. Questi ultimi divenendo i principali responsabili del contenimento del contagio, mentre proprio in casa ci si ammalava, si moriva, ci si impoveriva, si subiva violenza e si affrontava la difficile condizione di tenere tutto insieme tra vita e lavoro. Attraverso la messa a fuoco di alcuni miti di guerra il discorso pubblico viene analizzato in una relazione distonica tra il detto e la realtà, a copertura di quelle criticità e paradossi non così consapevolmente già parte del quotidiano prepandemico. Siamo in guerra, il mercato non si ferma, gli “eroi”, la casa è il luogo sicuro e infine il mito del dopoguerra. Lo stato di guerra finisce così con la gestione delle macerie, dei caduti ancora numerosi, per cui occorrono salvatori della patria con capacità di gestione e di spesa dei denari che giungeranno dall’Europa per la ricostruzione. Così, le ridotte opzioni di fatto ben si attagliano alla metafora bellica: le ferite inferte al corpo sociale sono la mostra di una direttrice che salva la forma democratica e scava disparità sempre più profonde. Il fondamento Gender Based Violence dell’organizzazione sociale, a legittimare la proclamazione dello stato di guerra, mette a fuoco il nemico ma non l’incapacità di cura.

Su questi segni profondi riflette Alessandra Vincenti parlando di violenza della resilienza, la capacità di adattamento e ripresa a lungo interiorizzata che impone di rimanere efficienti e riprendersi rapidamente. Le parole d’ordine sono sempre le stesse, con una virata ancor più forte verso quel linguaggio psicologico che rimette al centro l’immagine del trauma utilizzato per far accettare il TINA thatcheriano (che affermava che la società non esiste, esistono gli individui e le famiglie: guarda caso proprio il titolo del sesto capitolo del documento Colao), con un pizzico (generoso) di controllo sociale (la crisi delle famiglie verrà affidata a terapie psicologiche passando per i servizi). Invocare la resilienza delle persone, la loro capacità di superare il trauma, è un atto di deliberata violenza, è il tentativo di addossare la colpa alle persone tacendo il peccato originale, ovvero l’ideologia neoliberista che ha messo al centro l’individuo e indebolito la percezione dell’interdipendenza tra le persone e che, nella pandemia, ha messo sotto gli occhi di tutti l’incapacità della società contemporanea di generare solidarietà.

Una solidarietà che è certamente salvifica ma mal si concilia con lo stato di guerra in cui il nemico è l’altro, portatore di contagio o contagiabile. Un’esasperazione che nel saggio di Bruna Mura sui paradossi del non essere in guerra prende la forma di un’impossibile scelta tra sanità, salute e cura. Un’alternativa che ha incentrato gli sforzi sulla malattia da Covid-19 senza peraltro riuscire a evitare il disastro. Al centro dell’attenzione i paradossi del massiccio intervento sanitario che ha esaurito l’attenzione alla salute e alla cura. L’invito di Mura è di allargare lo sguardo a un approccio sindemico che solleva il velo sugli effetti sanitari ma anche sul benessere. Così nell’analisi si sviscerano le ricadute già evidenti della rinuncia alle cure, dei servizi non forniti, del disagio individuale risolto col ricorso alla soluzione farmacologica, spesso fai da te. Una società che appare ammalarsi a causa di protocolli medici in parte risucchiati dal vortice del Covid, in parte del tutto inadeguati a leggere la pluralità dei fattori che determinano la salute sociale. Le conseguenze nefaste rivelano per l’autrice un disprezzo strutturale delle vite, retoricamente occultato dalla metafora bellica rifiorente nel sodalizio tra capitalismo e patriarcato.

La retorica istituzionale ne è formale manifestazione attraverso insigni protagonisti. Morena Pinto analizza come tale sodalizio è narrato in pandemia nei testi dei discorsi pubblici dei massimi rappresentanti istituzionali e delle campagne di comunicazione promosse dai vari governi. È interessante scoprire come molte parole si siano spese per comunicare la guerra durante la pandemia e quante campagne di comunicazione siano state realizzate a rinforzare tale rappresentazione. Il ricorso alla metafora bellica contribuisce a una semplificazione del discorso pubblico risultando efficace nell’impatto comunicativo. Essa accoglie e diffonde la violenza simbolica, che, improntata a un intento inculcante, ha la funzione di rafforzare il potere dominante. Un’esperienza già emersa con l’attacco dell’11 settembre, in cui in particolare il genere femminile divenne oggetto di una narrazione univoca, entro un ordine di genere popolato da soggetti protettori e da proteggere. Una partizione ripristinata durante la pandemia con l’ampia visibilità degli uomini e del loro potere, contro l’invisibilizzazione delle donne e della cura, di cui lo stato di guerra diventa un tentativo di naturalizzazione, mancando lo spazio per la costruzione di un anti-linguaggio.

Debole appare la contronarrazione. Emanuela Susca al proposito parla di una ri-plasmazione del senso comune il cui principale effetto di distorsione e camuffamento ha interessato le relazioni di genere con la scomparsa delle donne sotto l’egida maschile. Donne comunque presenti e impegnate su più fronti, da quello didattico a quello sanitario, comunque cruciali nello svolgimento pandemico, ma sommesse nel contrasto alla spinta marginalizzante. Tra oikia e polis il fondamento politico dell’esclusione femminile dallo spazio pubblico e della gerarchizzazione dei generi in tutta quella che Susca definisce la “piramide sociale del Covid”. Il legame carsico dell’evidente oblìo del genere con un certo pensiero femminista è ricostruito in questo saggio ravvisando il rischio di un ritiro dalla polis come spinta imposta dalla pandemia. È il legame qui ricostruito con il pensiero femminista a rappresentare in ogni caso uno strumento potente di disvelamento e di resistenza attiva.

Il tema del rapporto tra spazio pubblico e privato è ripreso anche da Isabella Quadrelli che pone la questione del rapporto tra equità di genere e cura alla luce delle crescenti disparità prodotte da una parte, da una visione delle politiche incentrate sulla partecipazione al mercato del lavoro, dall’altra dalle conseguenze della pandemia in atto. Di particolare interesse è l’analisi critica delle politiche europee incentrate su un proclamato obiettivo di equità di genere, declinato in ultimo nell’approccio del social investment. L’assoggettamento della cura al profitto incorporato da tale orientamento finisce per insediarsi nelle pieghe diseguali di classe e appartenenza etnica, al punto da rendere inefficaci le politiche formalmente miranti al riequilibrio dei carichi di cura. La centralità dell’adult worker si rivela il vulnus delle politiche pubbliche, che non contribuiscono a redistribuire, mirando prioritariamente all’autonomia economica dei soggetti e subordinando a essa i bisogni degli individui senza mai abbandonare una visione sessuata e sessista.

Una visione che Anna Maurizi e Anita Redzepi collegano alla matrice eterosessista imperante ed esasperata nella cornice neoliberista, in cui il possesso diventa la sfera di regolazione delle relazioni umane, fino a quelle più intime. Tra possesso e violenza un confine labile che le due autrici osservano in relazione al fenomeno cosiddetto del revenge porn e in particolare al suo acuirsi durante la prima fase della pandemia, dal chiuso delle case di ciascuno. Non è vendetta e non è porno e l’espressione revenge porn si presta a fornire una giustificazione ai perpetratori di violenze su quelle che poi diventano vittime esposte al pubblico ludibrio. In questo saggio le risultanze di una ricerca condotta sulla produzione di materiale intimo pubblicato e condiviso su noti canali social all’insaputa delle donne che sono compagne, mogli, amiche o addirittura passanti, da quelli che vengono definiti “mostri per caso”, soggetti che nel loro quotidiano ritengono ciò possibile, trovando peraltro accoglienza in spazi dedicati, fruiti da altrettanti spettatori. Una rete virtuale che genera violenza reale, che continua a rendere possibile il suo perpetrarsi dentro le relazioni, non importa se stabili od occasionali. Quella che si diffonde è un’immagine delle donne e del femminile da utilizzare, da violentare, in condivisione. Tutto questo nell’intimo dell’isolamento domestico quando all’esterno la “guerra” è conclamata.

La rimozione della cura nelle relazioni, nel discorso pubblico, nelle politiche ma soprattutto nel riconoscimento sociale, agevola un agire violento, dentro relazioni che si preservano dispari tra donne e uomini, sfruttatorie. La violenza informa le pratiche quotidiane in una “inconsapevole” routine.

Questo è l’ambito dell’indagine condotta da Maria Costanza Melillo e Anita Redzepi che chiude il volume presentando una ricerca esplorativa realizzata in ambito universitario sulle rappresentazioni della violenza di genere. La pervasività degli atti violenti, a bassa intensità ma continui e quotidiani, sono un chiaro esempio di come anche un luogo tranquillo, così come l’università di Urbino è percepita dalle e dagli intervistati, non sia immune dal contagio. Ben si chiarisce cosa è la rappresentazione della violenza, ben si comprende come, al di là dei fatti riferiti nelle interviste, essa sia una condizione permanente, una traduzione in pratica di una cornice culturale che accoglie nelle sue strutture la possibilità di forme di vessazione e violenza contro le donne. La questione qui non è individuare la vittima e il carnefice, la questione è comprendere come sia la struttura delle relazioni a renderne possibile l’emergere, divenendo dunque una deterrenza, quando non una rivelazione di fatto. La violenza messa in conto come aspettativa di ruolo, di ordine sociale, di messa in atto di comportamenti di prevenzione, ha maggiori possibilità tanto più è l’assenza di riflessione a trovare spazio.

La cornice pandemica, la sua esperienza ci è apparsa straordinaria. A ben guardare molto dell’ordinario spiega la sua irruenza, la sua connotazione di classe, genere ed etnia. Così, l’idea del “estamos todos juntos en esto”1 è un tentativo di occultare la parte più oscura che abbiamo qui inteso individuare nella guerra al servizio dell’alleanza tra capitalismo da una parte e patriarcato dall’altra, a preservare quelle crescenti disparità che di fatto garantiscono continuità al sistema e mantenimento del vantaggio simbolico e materiale ottenuto con la sottomissione della cura alle leggi del profitto, con il sostegno agli individui per il raggiungimento di un’autonomia da intendersi come economica. Individui, dunque, non dipendenti, non passivi, né parassitari ma produttivi e utili alla formazione di un profitto sempre più per pochi. È la cura la liberazione da tali rapporti di sudditanza quando non di schiavitù. La cura non è assenza di dipendenza ma autonomia nella dipendenza ineluttabile degli esseri umani. Ragion per cui avere voce, per le donne come per gli uomini, è la via d’uscita dall’assenza di alternative alla logica bellica: “[…] le armi, il nemico, invece è un’infezione non dovremmo parlare così…”2. Il ricorso alla guerra è una reazione scomposta ma la guarigione richiede equilibrio e controllo.



1D. Harvey, Politica anticapitalista em tempos de Covid-19, “Sinpermiso”, 22/03/2021, www.sinpermiso.info.

2Queste le parole della virologa A. Viola intervistata nella trasmissione Dimartedì, La7, 18/05/2021, www.la7.it.




FATIMA FARINA

IN GUERRA

Come il coronavirus ci ha contagiato dall’interno

Premessa

La narrazione pubblica in termini guerreschi costituisce il nucleo del presente lavoro. L’individuazione della metafora bellica come chiave culturale proposta allo scoppio della pandemia è apparsa immediatamente rilevante al fine di indagare sui sottintesi in tutti gli ambiti della vita sociale. L’esperienza straordinaria della pandemia, affrontata con mezzi e strumenti ordinari, restituisce un tentativo di ripristinare un ordine sociale in cui la partizione degli spazi pubblici e privati risulta ulteriormente squilibrata.

Al centro dell’analisi è la disponibilità della metafora della guerra a incorniciare la politica istituzionale, il discorso pubblico e le pratiche sociali, come pure la sua rilevanza nel mobilitare la popolazione, disciplinandola nelle forti restrizioni dello stato d’eccezione, riducendo altresì lo spazio dialettico intorno ai bisogni di cura disattesi e ai crescenti rischi dell’isolamento domestico ed economici.

La limitatezza delle opzioni nel quadro bellico solleva una molteplicità di questioni sul presente e sui relativamente incerti scenari futuri. Sul come e quanto l’emergenza sanitaria rappresenti un momento di rottura temporanea o definitiva, sarà possibile riflettere solo sul lungo periodo, quando i suoi effetti si tramuteranno in sedimentazioni socioeconomiche. Per il momento è utile soffermarsi sulla guerra come lente interpretativa dello stato di fatto sanitario (e di conseguenza sociale, economico, politico), attraverso i protagonisti della scena pubblica, su quanto e come essa divenga orizzonte politico.

La guerra è sempre una possibilità, tutt’altro che remota. Il numero dei conflitti armati rimane elevato1 e l’industria delle armi fiorente2, settore trainante delle economie, di rilancio nelle crisi. La guerra è nelle nostre società, nel modo di produrre, nelle relazioni con gli altri paesi, nel linguaggio pubblico, nell’agire politico, nei giochi dell’infanzia, nei videogiochi, nei libri di testo. Ritrovare la guerra ovunque rafforza l’idea della sua ineluttabilità, astoricità e naturalizzazione (Ryan 2019) e con essa dei ruoli sociali con le loro specificità, primariamente quelle sessuate. I protagonisti nella tradizione storica dell’histoire de grande battaille sono indiscutibilmente maschi, mentre le donne lo diventano solo nelle leggende, nelle rivolte, sostitute degli uomini, nonché prede non necessariamente vittime.

La maschilità e il monopolio della violenza trovano una convergenza politica, storica e istituzionale nelle forze armate, a cui gli Stati si affidano per la gestione della sua porzione legittima (Lasswell 1962). La perifrasi violenza legittima, tuttavia, secondo Stiehm (1983), tradisce l’incoerenza tra la presunta razionalità degli Stati e l’esercizio di una funzione che facilmente la contraddice. Specularmente tale contraddizione si riverbera sul ruolo delle donne nello spazio bellico, sancendone l’estraneità su un presunto ossimoro valoriale di mondi sessuati contrapposti. L’estraneità diviene così esclusione dalle istituzioni, come dallo spazio pubblico, dalla gestione e riproduzione del potere.

La guerra informa il modo di essere società e di assestare i ruoli di uomini e donne nel pubblico e nel privato. Essa non è solo il conflitto armato ma una cultura, un sistema (Kaplan 1994) in cui ognuna/o svolge la sua parte sulla base della partizione tra warfare maschile e welfare femminile. Un tutto integrato e coerente in cui gli individui contribuiscono a vario titolo alla produzione e riproduzione sociale della guerra a partire dal consenso conferito, risorsa (riproduttiva) indispensabile per la legittimazione del sistema. Non vi è possibilità di chiamarsi fuori dal paradigma bellico.

L’affermarsi della guerra come scansione della storia umana, nella sua inevitabilità, rappresenta quel traino dell’ovvio individuato da Arendt come propellente del dato per scontato della violenza (2001), al punto da accettarne l’inerzia piuttosto che riflettere su un’alternativa. Su tale inerzia si incentra il presente lavoro con lo scopo di guardare criticamente al posizionamento dello scenario bellico, andando a considerarne dinamiche, scopi, ruoli e struttura di potere alla prova dell’imperativo dell’assenza di alternative, che comincia a diventare uno stato permanente e di crisi, di un’agenda politica che si appiattisce su un’unica soluzione e mezzi lungamente collaudati.

Nei prossimi paragrafi è contenuta l’analisi del discorso pubblico e dei suoi principali temi, così come si è sviluppato nelle diverse fasi dall’inizio della pandemia, assumendo una stretta relazione tra gestione dell’emergenza, assetto sociale e messa a fuoco degli obiettivi di medio e lungo termine.

1. Ed è subito guerra

Siamo in guerra! L’affermazione è ritmicamente scandita dallo scoppio della pandemia da Covid-19, nel discorso pubblico e in tutti i luoghi in cui la socialità continua a prendere vita. Siamo in guerra, dicono politici, economisti, personaggi pubblici. L’eco risuona nelle strade, nel quotidiano vivere tra le persone comuni.

Gli “uomini della nazione” (Faludi 2007) si presentano in pubblico pronunciando discorsi in cui la guerra, la nazione e la necessità di ricompattarsi diventano la chiave retorica principale. Così, mentre la all male society ridiventa egemone, la guerra entra nelle case, spopola le strade, chiama alla mobilitazione disciplinata dello stare a casa come imperativo categorico, per evitare l’incontro con il nemico virus, nonché il diventarne complici veicoli. I maschi sono i protagonisti della scena pubblica nei vari teatri nazionali3. Al vertice della catena di comando e controllo un uomo solo e i suoi generali, nominati/promossi sul campo4. Le decisioni sulla gestione emergenziale risultano ascritte al genere maschile, in una reale rimozione della pluralità da una parte e un restringimento del vertice politico decisionale dall’altra.

Se in Italia questo ha significato una sequenza di decreti a firma presidenziale con la consulenza di esperti (maschi)5 e polemiche sulla messa ai margini del Parlamento, altrove, sulla scia di un autoritarismo transnazionale di cui l’ostilità verso le donne è il comun denominatore (Beinart 2019), la pandemia è stata il pretesto per l’attuazione di misure liberticide. É il caso dell’Ungheria, il cui Parlamento, riconoscendo i pieni poteri6 al suo premier per gestire l’emergenza sanitaria, introduce il divieto di trascrizione del nuovo sesso per le persone transgender7. In Israele il premier Netanyahu (decaduto dalla sua carica non riconfermata dall’esito elettorale) trova nella contingenza epidemica ragione di emanare un decreto di emergenza che contemporaneamente rimanda l’inizio del processo penale a cui avrebbe dovuto essere sottoposto e l’insediamento del nuovo Parlamento (Applebaum 2020b), dando il via libera ai tracciamenti dei dati dei cellulari della cittadinanza, nonché alla sanzione del carcere per chi viola l’isolamento8. In Polonia nell’aprile del 2020 si discute una proposta di legge, poi approvata alla fine del gennaio 2021, che riduce drasticamente la possibilità di interrompere la gravidanza. Nel 2016 l’iter della stessa era stato arrestato dalle proteste di piazza delle donne del movimento Strajk Kobiet, fiaccato poi dalle restrizioni pandemiche9. Il premier Erdogan in un paradosso geografico, non certo culturale e politico, ritira con un decreto presidenziale la Turchia dalla Convenzione di Instanbul, di cui il paese fu primo firmatario nel 2011, provocando le proteste delle cittadine turche10.

Molti casi simili nel mondo portano a intravvedere un preoccupante combinarsi di rischio sanitario e autoritario. Avverte la relatrice delle Nazioni unite: “We could have a parallel epidemic of authoritarian and repressive measures following close if not on the heels of a health epidemic”11.

Il presidente degli Stati uniti Trump, dal suo canto, trova il modo di autodefinirsi “wartime president”, il che rimanda a poteri speciali in nome della salvaguardia della nazione12, di chiudere confini, attività economiche e sorvegliare i cittadini.

In Francia lo scoppio della pandemia ha visto il suo Primo ministro pronunciare un discorso alla nazione in cui l’affermazione “Siamo in guerra” è ripetuta varie volte13, riscontrando peraltro una repentina crescita di consenso, nonostante le elezioni svoltesi appena il giorno prima, inevitata occasione per la diffusione del virus.

Dalla Spagna di Sanchez, al Brasile di Bolsonaro, agli Stati uniti, Israele e Gran Bretagna, lo stato di guerra è stato pubblicamente annunciato, in maniera trasversale alle appartenenze politiche.

L’essere in guerra non è legato al rischio specifico, quello sanitario, piuttosto ha a che fare con ciò che rende la guerra una costante possibilità, anche di raccogliere consenso, peraltro poggiando su una tradizione sessista. La posizione egemonica dell’uomo solo al comando, in Italia personificata dal premier, è ribadita dalla reazione paradossale di alcuni gruppi di donne, che con lo slogan #datecivoce hanno chiesto e non rivendicato la parola, rivelando ciò la specularità tra sessismo centralizzato e internalizzato. L’oggetto specifico della richiesta è di un “congruo numero di donne” nella task force e nel Comitato Tecnico Scientifico, nonché “nella gestione della partita dei vaccini […] – accanto al Commissario designato dal Governo – una figura femminile”14.

La richiesta indirizzata al premier e al ministro della Sanità non discute il monopolio maschile ma si rifà a un vago parametro di congruità. Il centralismo sessista, pur democratico, attinge alla strutturale disparità con cui si realizza l’estromissione delle donne e la subalternità del Parlamento.

Non è la guerra a fornire la cornice a tale agire ma l’idea della stessa, la sua rappresentazione sostanzia l’azione. La guerra è qualcosa che va al di là della sua reale esistenza: “la natura della guerra non consiste nel combattimento in sé, ma nella disposizione dichiarata verso questo tipo di situazione” (Hobbes 2008, p. 202). Cruciale è la volontà di essere in guerra nel permetterne l’esistenza e “Riflettere sulla guerra equivale a riflettere sulla condizione umana” (Wright Mills 1959a, p. 9) contingente.

I cittadini nordamericani si sono messi in fila per comprare armi15 a inizio pandemia, aspettandosi di combattere una guerra non propriamente contro il virus ma contro le sue conseguenze16, presumibilmente drammatiche17. Il contesto nordamericano ben esemplifica il senso della guerra come strategia politica, per cui il nemico è geograficamente e politicamente situato: il virus “cinese” o “di Whuan”18, ipotetica arma batteriologica costruita in laboratorio, al di là delle reali evidenze. La comunicazione politica prende i toni della propaganda di guerra volta a sostenere il rallying under the flag (Mueller 1970), il compattamento contro il nemico della nazione a favore anche dell’incrementale protezionismo della politica dei dazi.

I blocchi nemici contrapposti ripropongono una riedizione contemporanea della Guerra fredda, un altro ossimoro che segna un lungo periodo storico, caratterizzato dalla messa in scena di una minaccia, che, non foss’altro per la fresca memoria dell’”Età della tragedia”, non ha mai fatto pensare a un suo tramutarsi in fatti (Hobsbawm 2005). Tuttavia, l’imminenza di una guerra possibile ha sostenuto il ruolo centrale degli Stati occidentali e dell’Est europeo, protagonisti della scena mondiale e capaci di influenzarne gli equilibri oltre i propri confini.

La guerra, reale o rappresentata, è continuazione della politica, secondo la nota definizione di Clausewitz (1989) che ne individua il duplice scopo di annientamento del nemico e raggiungimento di un peculiare obiettivo. Nella cornice dell’epidemia divenuta campagna di guerra, i due scopi individuati da Clausewitz sembrano coesistere. La guerra è nella storia e nella prassi, essa non rappresenta lo stato d’eccezione, né nel breve né nel lungo periodo. Non lo è il rafforzarsi del potere centrale, storicamente ricorrente nelle pandemie (Applebaum 2020a) e neppure l’interpretazione della pandemia come guerra. Un’associazione, secondo Sontag (1977), che trova la sua prontezza ed efficacia nel modo non realistico con cui si guarda alla guerra, senza valutarne costi e risultati, per cui nessun sacrificio è considerato eccessivo. Evocare l’emergenza e la stessa come guerra nazionale è un richiamo simbolico potente, in grado di rendere gli individui più cedevoli e disponibili a seguire le regole date, quali che siano, in quanto acquistano senso nel fronteggiare il pericolo al di là dell’origine e natura. La chiamata alle armi, tra l’altro, distrae dal computo delle vittime, evidenza della guerra in corso e dell’entità del rischio. Le vittime significano la realtà bellica, non in sé, bensì in quanto emblema del polemos. La diffusione quotidiana dei numeri dei contagi, malati e deceduti, è il rituale bollettino di guerra19, monito alla responsabilità dei singoli, veicoli possibili e di fatto.

In guerra le vittime sono inevitabili. Così in pandemia. Perciò il premier britannico si rivolge ai suoi connazionali ragguagliandoli sull’inevitabile necessità di prepararsi a “perdere”20 molti tra i propri cari. Lasciare libero il contagio senza fermare il paese e raggiungere l’immunità di gregge è la strategia della prima fase dell’emergenza in Gran Bretagna. Dal canto suo, la monarca Elisabetta interviene con un discorso alla nazione, ribadendo con ciò l’eccezionalità del momento21, non mancando di richiamare la popolazione allo spirito della Seconda guerra mondiale, all’eroica resistenza al nazismo da parte della Gran Bretagna22. La pandemia richiede spirito bellico e sacrificio ma anche molti morti, come afferma il presidente degli Stati uniti23. Il bene del paese è quello economico, cui è necessario immolare concretamente vite, garantendo la continuità delle attività produttive. Sia nel caso della Gran Bretagna, sia degli Stati uniti, il primato del mercato è malthusianamente richiamato al suo ruolo riequilibratore, in questo caso degli assetti socioeconomici, storicamente svolto dalle guerre e dalle pandemie anche verso gli sbilanciamenti demografici.

Un lucido calcolo in relazione ai mezzi disponibili, valori culturali e priorità, per cui la vittimizzazione altro non è che supporto alla strategia di isolamento, soverchiando il discorso pubblico i bisogni della popolazione, a partire da quelli sanitari. La restrizione delle libertà è altresì un tributo alla sicurezza collettiva, tuttavia non in grado di azzerare il rischio. Così, lo stare a casa, imposto per primo in Italia, se da una parte testimonia di un’impreparazione di fronte al pericolo diffuso, dall’altra rende indiscusso il ruolo delle vittime sacrificali. Tra queste coloro che operano in ambito sanitario: “Vittime civili”24, che divengono “eroi in camice bianco”25, insieme alle forze dell’ordine “formidabile scudo per la collettività”26.

Quella al virus è una guerra per la sopravvivenza, essa permea l’intero assetto sociale e, rimodulando le scarse risorse disponibili (rispetto ai bisogni di cura e agli ingenti e incrementali tagli)27, celebra la prima linea del fronte. Quello sanitario diviene così il perimetro del campo di battaglia, la prima linea di una guerra impari che di fatto espone le persone malate come guerriere/i, che implica decisioni sulla vita (nonché la morte) delle persone28, prese anche da task forces29 formate ad hoc.

Le notizie sul cosiddetto triage di guerra pongono la questione della discrezionalità all’interno dei protocolli medici: curare tutte e tutti, nelle strutture e con le risorse date? Il fronte sanitario è lo specchio di una bellicizzazione senza cura, popolato da eroi che diventano vittime per la medesima causa: la ristrettezza delle risorse e delle opzioni imposte da un’emergenza senz’armi, significa non curare ma produrre. L’essenzialità su cui si incentra il proclamato stato di guerra è quella della sussistenza, mentre la “vita qualificata” (Arendt 1997) un’opzione eventuale e comunque non per tutti, non trovando luogo nel lessico utilizzato. I lavori essenziali scoprono una società relegata nei suoi bisogni fondamentali misurata sul profitto, oltre che sul prestigio sociale. Se il personale medico e infermieristico si trova al centro della celebrazione dell’essenzialità, chi cura le pulizie degli ambienti sanitari (Ehrenreich 2001)30, ad esempio, rimane in ombra a parità di rischio. Inoltre, l’eroismo retorico non si lega al riconoscimento economico per lo sforzo “straordinario”31, cosa che porterebbe a ridiscutere l’intera struttura socio produttiva32, le politiche salariali, le condizioni contrattuali, di tutela della salute, della sicurezza e dei diritti. Una partita da cui dipende l’emergenza, nonché l’intera organizzazione sociale33.

Qui la metafora della guerra comincia ad assumere toni paradossali, per chi nel mondo del lavoro tra precariato e salari da fame combatte una battaglia per la sopravvivenza già da prima dell’epidemia, continuando a farlo in condizioni persino peggiorative e maggiormente rischiose (Honneth, Sennett, Supiot 2020). Il discorso pubblico a una dimensione, intorno alla metafora bellica, è volto a compattare gli sforzi a prescindere dalle condizioni dispari (di salute, età, condizione economica, livello di istruzione, familiari, abitative, lavorative) di coloro che sono chiamati a profondersi. La metafora bellica, a difesa dell’esistente, pervade l’assetto socio produttivo, la politica, la società tutta per arrivare ai bisogni e ai desideri degli individui (Harvey 2020).

L’”ora più buia” al servizio dei Churchill34 di turno – ricordando uno dei discorsi del premier Conte alla nazione – va considerata anche alla luce delle importanti disparità che le strategie politiche di gestione dell’emergenza sanitaria hanno sostenuto. Rimane infatti da valutare più oggettivamente l’efficacia della risposta a quel bisogno urgente e ampio di cura, non solo sanitaria in senso stretto. Se il richiamo a Churchill fa pensare che il primo ministro inglese poteva contare sulla collaborazione di Beveridge, pilastro di un progetto di Stato sociale europeo, i leader occidentali oggi si trovano a domare la “bestia affamata” di reaganiana memoria e tatcheriana implementazione. Ciò all’origine dell’attuale divergenza tra bisogno e cura, trovando quest’ultima difficilmente posto nella riflessione pubblica, dove ha teso a prevalere una comunicazione da “balcone”, autocelebrante, consolatoria, con inni di Mameli e applausi agli eroi35, rigorosamente stando a casa, magari sventolando il tricolore delle occasioni calcistiche. L’”andrà tutto bene” multicolore, uscito dalle mani dei molti bambini reclusi nelle abitazioni (non certo tutte eguali), è un mantra che supporta la precettazione, chi non fa atto di fede o disobbedisce si rende colpevole di diserzione36.

1.1 Memento mori

Le due facce del Giano epidemico guardano l’una alla strategia politica che attinge alle risorse culturali per cui la malattia è una battaglia da condurre sul campo e individualmente, l’altra al disciplinamento attraverso norme e controllo. Il discorso pubblico incentrato sulla guerra assume forma e sostanza nei dispositivi di controllo del consenso, intorno a misure restrittive della libertà personale che riducono gli individui a contagiosi o contagiabili. La connotazione da contagio assolutizzata ha sorretto una strategia del memento mori con il continuo richiamo al rischio estremo di perdita della vita, per cui occorre disciplinare e autodisciplinarsi con appositi congegni “bellici”. Innanzitutto, il confinamento fisico nella propria abitazione, nel comune, nella regione e nel proprio paese. La sua attuazione nei diversi contesti nazionali ha implicato il presidio dei confini a opera di forze dell’ordine e militari37. Si è altresì ricorsi al coprifuoco e in Italia persino varcare i confini della propria abitazione è stato consentito previa compilazione di autocertificazione, un lasciapassare per le poche necessità riconosciute tali, sebbene in maniera difforme tra le regioni, lasciando ampia discrezionalità nell’emanazione e applicazione delle ordinanze regionali.

L’eccedenza di controllo sulla cura e prevenzione è contenuta negli imponenti, nonché discrepanti, sforzi profusi nella repressione di comportamenti devianti38. Persino l’attività motoria rientra nella fattispecie di una non chiara sanzionabilità, legata sia al tipo di attività, che si cammini o si corra, alla distanza diversamente prescritta o non alla prossimità dell’abitazione, di cui i 200 metri39 circa sono divenuti parametro comunque a disposizione dei controllori. Le maglie larghe, sebbene rappresentate più strette, così anche la combinazione fra decreti, ordinanze e circolari ministeriali che aggiungono, diversificano e accrescono l’incertezza per l’agire individuale, sia di chi controlla, sia di chi è chiamato al rispetto delle regole tout court.

La stigmatizzazione di alcuni soggetti “devianti” ha sostenuto un controllo sociale40 al servizio di un discorso pubblico in cui la responsabilità individuale diventa centrale nel contenimento della pandemia, sbilanciata rispetto a quella istituzionale di provvedere un adeguato ed efficiente sistema di cura, in risposta alle accresciute necessità. Così i runner41 diventano untori, mentre ai cani è consentito soddisfare, giustamente, i loro bisogni fisiologici all’aperto, diversamente dagli umani. Per questi, infatti, nulla vi è di più pericoloso che l’uscita da casa (regola a cui fanno eccezione i/le non pochi/e mobilitati/e al lavoro). A conferma del rischio, le strade sono presidiate da dispiegamenti di forze dell’ordine con il compito di assicurare il massimo rispetto della disposizione di rimanere a casa. Il rumore di droni ed elicotteri a sorvolare le case a bassa quota si è intensificato nei giorni di festa a reprimere il consueto accrescersi del desiderio di socialità42. Stare a casa è la prova del coinvolgimento senziente nella guerra che miete vittime.

A epidemia certa l’applicazione delle norme sulla mobilità rivela poca chiarezza. Di certo stare a casa è più che un dovere, è un servigio alla patria, tornata in auge in un rimando all’orgoglio di essere italiani e in quanto tali di rimanere uniti43.

La campagna mediatica promossa dal Ministero della salute #iorestoacasa44 propone performance di testimonial del mondo dello spettacolo in cui trionfa la felicità del focolare al netto delle difficoltà, condizioni difficili, conflitti, disagi e privazioni varie45.

I confini dell’isolamento sono definiti dallo spazio domestico e familiare, che stabilisce il raggio lecito delle relazioni, le uniche possibili. La Fase 2 disvela l’incerta concezione di ciò che è considerabile famiglia, tanto da svoltare sul termine congiunti, il quale amplia il concetto di legame senza però troppo discostarsi dalla consanguineità46. Anche la visione della famiglia emerge come una riduzione rispetto alla pluralizzazione dei legami assimilabili a quelli familiari, all’elettività delle forme relazionali. L’arbitrio, difficilmente accettabile, si traduce in un’incertezza definitoria, circoscrivendo entro la famiglia tout court la vita delle persone. Lo stravolgimento profondo e totale delle vite quotidiane non prevede attacchi armati e bombardamenti, bensì isolamento in abitazioni variamente protette.

2. Miti (di guerra) e realtà

Lo scarto tra la rappresentazione e la realtà è al servizio della mobilitazione bellica. Per riflettere su tale distanza la proposta è di analizzare il discorso pubblico attraverso i “miti di guerra” (Bonaparte 1950)47 propagandati nelle varie fasi dell’emergenza. Il valore del mito è di forgiare la rappresentazione sociale della realtà e informare conseguentemente le pratiche. Il discorso pubblico nell’emergenza è qui analizzato individuando quattro diverse rappresentazioni mitiche, tutte declinate all’interno dell’epidemia come impresa bellica, considerate per la loro capacità di illuminare il cono d’ombra tra realtà formale e informale, portandone a evidenza le latenze e il dato per scontato. L’analisi dei miti ha lo scopo di illuminare le connessioni tutt’altro che casuali tra i sedimenti culturali che sostanziano l’agire, legittimano i protagonisti, descrivono l’ordine sociale che si ridisegna di conseguenza.

2.1 Siamo in guerra

Il primo mito dell’emergenza sanitaria, come da premessa, è quello dello stato di guerra prontamente e ovunque proclamato da paesi non ben equipaggiati, né militarmente, né culturalmente. La vulnerabilità del sistema si è evidenziata nell’apparato preposto alla difesa dal rischio per la salute, dal punto di vista sociale e culturale. La pandemia ha attaccato una società che ha messo al primo posto il perseguimento del profitto a ogni costo, facendo spazio a un mercato erosivo, anche dell’esercizio dei diritti. La subordinazione della cura e della riproduzione alla produzione, non solo ne ha sancito la marginalizzazione ma ha privato la società delle sue difese per reagire in termini di presa in carico.

Senza sorpresa è stata subito guerra, a indicare così una società in crisi, sotto minaccia nella sua possibilità di sopravvivere, avendo rimosso dalla sua organizzazione la sostanziale vulnerabilità umana. L’umanità macchina invece è al servizio di un sistema produttivo, predatorio delle risorse tutte, ambientali e umane, dai profitti incrementali tutt’altro che da redistribuire. La performatività standardizzata fuori dei canoni esperienziali, dei corsi di vita, delle soggettività plurali, è ciò di cui necessita un siffatto sistema: l’individuo prestazionale imprenditore di se stesso, responsabile del suo successo e di mantenere alti gli standard della sua prestazione e integri i ritmi. La salute, la malattia diventano rischi d’impresa individuale, non previsti e disfunzionali48. Nel corso del Novecento è stato soprattutto sottolineato il valore d’uso del lavoro: ha per così dire vinto la logica del lavoro produttivo e non necessariamente utile (Accornero 1997), per cui la produttività e la sua qualità dipendono dal singolo soggetto. Pertanto, la competitività è il motore del sistema, gli interessi (mercantili e politici) confliggenti dei paesi rianimano la guerra, più che la cura, come è accaduto all’interno dell’Europa in cui si è parlato di morte della solidarietà49.

La contrapposizione tra paesi “forti”50 (economicamente e dunque politicamente) e paesi “deboli” si è inasprita durante la pandemia. Stessa cosa dicasi per la guerra commerciale per l’accaparramento delle risorse scarse (dispositivi medici e di protezione, vaccini) e la conquista di quote di mercato più che appetibili. La cura è incerta, mentre la competitività accelera servendosi di un’informazione che fa a meno della scienza, poco trasparente e tutt’altro che completa. La mancanza d’informazione51 sui dati epidemiologici e sui protocolli di cura ha facilitato una comunicazione priva di basi scientifiche (Chiesi 2021), di cui clamorosamente si è reso protagonista il presidente degli Stati uniti con la proposta di iniezioni di candeggina e disinfettanti52 per sconfiggere l’infezione. La stessa eziologia complottista sul virus da laboratorio affonda le sue radici nella spietata competizione economica fra sistemi paese che concorrono per assumere il dominio del mercato internazionale. Il virus (cinese) non solo è un nemico contro cui l’apparato si scaglia ma ha anche una nazionalità, quella dei laboratori sovvenzionati dai capitali più vari53 ma con sede geograficamente collocata, in grado di competere agilmente col capitalismo occidentale. La minaccia di ritiro dei finanziamenti all’Oms da parte degli Stati uniti, conferma una strategia sanitaria vincolata dagli assetti geopolitici dettati dai paesi economicamente più titolati, ispirati alla logica del “prima i nostri”. Prima gli italiani, prima gli americani: un discorso pubblico che continua con l’era Covid-19 e accelera grazie alle spinte suprematiste e sovraniste della politica degli ultimi anni.

Le dispute intestine nella Fase 3 su aperture e chiusure, più che l’interesse per la salute collettiva, rivelano gli interessi particolaristici dei territori in un conflitto irrisolto tra centro e periferia decisionale, l’insofferenza capillarmente diffusa per le restrizioni aperitivistiche e di shopping compulsivo o sciistiche. Altrettanto le manifestazioni di piazza di non ben precisati movimenti54, insieme alle proteste di ristoratori, albergatori e gestori di impianti da sci, contro le misure prese dall’alto, per il danno economico e la perdita di reddito55. Su tutto l’essere in guerra prevale, ponendo in secondo piano non tanto le conseguenze bensì i presupposti su cui poggia il sistema economico produttivo, in cui l’arrangiarsi dei singoli non prevede possibilità di arresto pena l’esposizione al rischio personale.

Lo stato di guerra appare così sollecitato dal confronto con i pericoli di tensione sociale, penalizzando questi l’efficacia delle misure volte a contenere la pandemia56, oscillando tra concessioni e imposizioni che non trovano tra loro coerenza, dando spazio a rivendicazioni contro la politica etichettata come “dittatura sanitaria”.

La tutela della salute non è un argomento convincente in sé, essa si scontra con le esigenze economiche, di profitto, di sussistenza e consumo. L’attacco al fondamento dell’homo consumens agita “lo sciame inquieto dei consumatori e la miseria degli esclusi” (Bauman 2006) che ha ampiamente intriso il senso del posizionamento sociale, nonché della cittadinanza, divenendo centrale nella lettura delle reazioni, delle invasioni da movida, sia pure sull’aprire e chiudere al centro del tavolo da gioco tra Stato e Regioni, non allontanando del tutto il sospetto che qualcuno possa persino barare57. Non si tratta di un tradimento ma del riconoscimento dell’impellenza che rende le brame capitalistiche diffuse e urgenti. Il punto è riconoscere la connessione tra propaganda bellica e riproduzione sociale del modello “embedded” (Harvey 2020), laddove la principale sfida è in quella


prospettiva di agire moralmente in un tipo di mondo che promuove e incoraggia attivamente l’egoismo e non è particolarmente propenso alla condotta morale, alla cura degli altri, sia vicini, sia lontani, e resta quindi sordo allo spirito di fratellanza che si basa sull’accettazione della reciproca responsabilità, sulla mutua buona volontà, sulla comprensione, sulla fiducia, sulla solidarietà (Bauman 2006, p. 14).



Un genere di politica e di economia che non arretra ma rinsalda il legame convergendo sull’inarrestabilità del mercato, del guadagno individuale. Se siamo in guerra è nell’ordinarietà non nell’eccezione che vanno ricercate le cause.

2.2 Il mercato non si ferma

Uno degli aspetti più eclatanti della pandemia del 2020 è aver scoperto una società che non può accettare né prevedere di fermarsi. L’ampia dipendenza dal mercato, fulcro dell’ordinamento sociale, pone in capo a esso la sussistenza e la distribuzione delle risorse, divenendo al contempo la sua inarrestabilità il vero vulnus, favorendo la circolazione del virus e spuntando le armi della prevenzione e difesa utilizzate in via principale. L’inarrestabilità del mercato nella contingenza pandemica si manifesta nella forma di una dissonanza cognitiva e sociale: la consapevolezza di uno stop necessario a fini sanitari non travasa nelle pratiche. La pandemia non impone un cambio di direzione piuttosto un rimescolamento delle carte per giocare la partita di sempre.

Il sistema produttivo, dove ha potuto, ha resistito in tutti i modi: il bilancio costi benefici ha chiaramente mostrato le priorità del modo di fare società. Le forme di resistenza (Istat 2021a) sono state varie, dal fare pressione per le aperture58, al ricorrere all’autodichiarazione di produzione essenziale59, alla riconversione di alcuni siti in produzione di dispositivi di cura e protezione60. Non sono mancati i casi di aperture in palese violazione delle norme, in qualche caso come atto di protesta61.

La riconversione di alcune aziende ha reso chiaro, tra l’altro, che il virus si è abbattuto su una struttura che non contiene al suo interno una sufficiente produzione di beni essenziali62. La riconversione “bellica”63, specie per la produzione di dispositivi di protezione, apparati sanitari e pezzi di ricambio nel settore meccanico, avviene in un apparato che è andato sempre più ancorandosi a un’economia di guerra, sia per l’aumento di armamenti, come pure di partecipazione a teatri bellici cosiddetti fuori area, lontano dai nostri occhi e pacifiche vie. Le industrie delle armi hanno goduto nel nostro paese di un trattamento speciale. Individuate come settore strategico sono state esentate dalla chiusura, continuando a produrre per le commesse interne ed esterne64. L’economia di guerra65 fornisce strumenti per condurla, partecipando coerentemente di un sistema che non muta66. I processi di delocalizzazione e internazionalizzazione in atto da decenni hanno provocato una perdita di ricchezza materiale e simbolica, aumentando altresì la dipendenza esterna per la soddisfazione di bisogni fondamentali67, peraltro in un’acuita diseguaglianza strutturale generata dalla divisione internazionale del lavoro, nella moltiplicazione dei sistemi capitalistici esportati globalmente (Accornero 1997). Ciò ricadendo anche sulla struttura occupazionale sempre più instabile, frammentata e diseguale, per salari, condizioni lavorative e contrattuali. L’effetto immediato dell’aumento della disoccupazione è una misura della fragilità su cui il dogma del mercato si infrange nel suo sgretolarsi68. La liberalizzazione di flussi di merci e capitali nel sistema globale69 ha insediato un sistema in cui lavoro, ambiente e diritti sono stati progressivamente svincolati da misure di alleggerimento, in nome di un migliore funzionamento del mercato70. Il tutto governato da lobby sovranazionali, sorveglianti di interessi economico-finanziari, aggregati di paesi privi di coesione culturale, sociale e politica (Gallino 2015; Sassen 2014). Il mito del mercato non è interrogato dallo scossone pandemico e l’invocazione di misure economiche da dopoguerra71 finisce per ribadirne la centralità.

Il combinato disposto di un sistema liberista per cui diritti e mercato72 risultano inconciliabili, ha fragilizzato il sistema sociale. Ne consegue che è il capitalismo il primo imputato vettore del virus (Chomsky 2020) e delle conseguenze del suo diffondersi. Il disvelamento di questa pandemia è esattamente la divaricazione tra le esistenze, le concrete istanze e il sistema consolidato. Essendo il mercato minacciato nel suo procedere dall’arresto economico imposto, i fautori del neoliberismo si sono rivolti unanimemente allo Stato, invocandone un più ingente intervento. Il mercato ha bisogno dello Stato per attutire i colpi dell’umana finitezza e fragilità73: uno Stato funzionale, pronto a rimediare ai suoi errori e rimuovere gli ostacoli al suo avanzare. Una visione pienamente in linea con il modello neoliberista che sin dai suoi esordi ha fatto conto su un importante ruolo dello Stato (D’Eramo 2020), pur professandone la riduzione al minimo. Quella fra Stato e mercato è solo un’apparente contraddizione74, sono piuttosto le connessioni a rivelare la natura delle scelte: la pandemia cambia la forma delle istanze e le modalità in cui essi si incontrano e scontrano, fermo restando il primato del secondo75. L’alternativa tra le possibili vittime della cura (l’arresto e la chiusura) e della malattia (il virus) esibisce una gestione emergenziale succube del mito dell’inarrestabilità ma anche della volontà del suo perseguimento76. Chi si ferma è perduto, mentre chi continua sopravvive, anche se solo economicamente, racchiudendo qui lo spirito del capitalismo contemporaneo selettivo e accentratore77.

2.3 Gli “Eroi”

“Gli eroi son tutti giovani e belli” cantava Guccini ne La Locomitiva, probabilmente dando per scontata la declinazione maschile che ne è fondamento e sostanza, divenendo peraltro la canzone un simbolo politico della protesta e delle aspirazioni rivoluzionarie di una generazione.

Tutte le guerre e le loro narrazioni parlano di eroi. L’eroismo, che è in sé eccezione alla norma, è sempre supportato da una narrazione sessuata: i medici, gli infermieri, i virologi, i commissari, i tecnici, un eroismo declinato al maschile universale che copre le eventuali differenze e pluralità, salvo poi l’abbraccio iconico della dottoressa all’Italia tricolore78. L’eroismo si costruisce a prescindere79 dagli esiti, dalle macerie lasciate sul terreno, dal numero di morti, dagli errori e dall’efficacia delle misure adottate.

La celebrazione degli eroi a supporto del protagonismo maschile ha ridotto lo spazio partecipativo, sia nella pluralità, sia rimettendo nelle mani degli uomini le sorti del paese. I consessi decisionali, gli Stati generali, le Commissioni tecniche, i Comitati tecnico scientifici, descrivono una gestione pressoché all male. Le donne presenti, minoritarie quantitativamente, non segnano una discontinuità sostanziale. I maschi ricoprono i ruoli di maggior prestigio e responsabilità, con cui si presentano al paese quotidianamente per annunciare, proclamare, informare, autorizzati dal governo centrale e legittimati nelle loro cariche nominali. Le innumerevoli perdite di persone trasportate da colonne di mezzi militari non intaccano l’ordine dato, divenendo i membri della catena di comando e controllo investiti con e del potere straordinario, testimoni e conferma dello stato di guerra.

L’eroismo dei condottieri appartenenti a un’élite di intoccabili, non soggetti al confronto neppure delle istituzioni politiche, più rilevanti in ragione dello stato d’eccezione, attinge all’old boys network (Mandich 2002) rodato e inerte.

Il protagonismo maschile non casuale è un’opportunità offerta dal modello di cooptazione omosociale, particolarmente resistente alla permeabilità di una composizione di genere, diversa e plurale, soprattutto nei circoli politici istituzionali.

All’eroismo politico si affianca quello sanitario, dove la disgiunzione tra mito e realtà riguarda la promozione sul campo di coloro che si sono trovati ad affrontare una situazione decisamente al di sopra delle possibilità oggettive, oltre che altamente rischiosa, come testimoniano i numeri delle perdite tra gli operatori e operatrici del settore80. Va ribadito anche qui che la relazione con il fiaccamento del sistema sanitario per i tagli progressivi alla spesa sociale, nonché la decurtazione di sanità pubblica81, porta a leggere eroismo e vittimizzazione come due facce della stessa medaglia, dello stremo sociale con cui si è giunti ad affrontare la pandemia, andata peraltro a colpire proprio il cuore geografico della, fino ad allora, supposta eccellenza sanitaria nazionale82.

La propaganda di guerra non riesce tuttavia a risolvere le criticità emerse. Il personale sanitario transita agevolmente dall’eroismo al misconoscimento83, levandosi proteste e rivendicazioni di ricompense per il lavoro straordinario svolto e maggiori risorse per continuare a farlo. Vi è inoltre da considerare che l’eroismo coatto tiene insieme lavoratori e lavoratrici con posizioni e ruoli diseguali, a parità di adempimento del dovere e di esposizione ai sovraccarichi di lavoro e rischi. Il personale medico strutturato affiancato da medici specializzandi, reclutati con procedure straordinarie, impone di ragionare sulla disparità delle condizioni a fronte della medesima contingenza84.

Gli stessi lavoratori della grande distribuzione, del commercio, sia di presenza che online, sono essi stessi computabili tra le vittime sacrificali: continuando a garantire lo svolgimento delle funzioni “essenziali” individuate per decreto e negoziate con le associazioni datoriali, non si sono potuti sottrarre all’esposizione al contagio (Leclerc et al. 2020) e neppure all’acuirsi delle condizioni sfruttatorie (Flicking 2020), in cambio di salari ben lungi dal tener conto del sacrificio e della pericolosità.

Da una parte l’accentramento di potere e il rafforzamento dell’egemonia maschile hanno coperto l’eroismo di chi continua a guidare il processo decisionale, dall’altra stessa cosa è avvenuta per chi si è trovato in una ridotta opzionabilità, non tanto in relazione all’adempimento del proprio dovere, soprattutto di curare, quanto di sopperire alle falle sistemiche. Il ripristino della cura diventa così eroismo, agire nonostante tutto e in non pochi casi anche a rischio oggettivo dell’incolumità personale. L’eroismo confezionato a sostegno della retorica bellica porta alla luce molte contraddizioni e criticità della struttura ma anche la divaricazione che attraversa tutti i miti tra il ruolo dei soggetti e il loro effettivo riconoscimento sociale. Mettendo insieme risorse e riconoscimento si vede come buona parte dell’eroismo in auge non abbia a che fare con soluzioni eccezionali, tantomeno con vittorie, piuttosto col bisogno di trovare ragione e consenso alle strategie attuate, senza un chiaro fine e con mezzi carenti. Per cui, l’eroismo è o potere decisionale o adempimento del dovere dentro una gerarchia sociale rinvigorita da disparità vecchie e nuove.

2.4 La casa è il luogo sicuro

A compensazione dell’estrema limitazione dello stare a casa prende vita il mito del focolare domestico. Hoschchild (2006) ha riflettuto sul privato come dimensione rifugio dai rischi di un capitalismo punitivo e rischioso in termini di insuccesso, più per le donne che per gli uomini, in quanto debolmente radicate nella sfera pubblica. Un aspetto questo che non può non essere messo alla prova della contingenza mitica della casa come principale luogo di protezione, che rimane perlopiù teorica, secondo Tronto, levando più di un dubbio su tale certezza:


But this view of home as a place of comfort and care, marked off from politics, is a myth. While some (most?) homes do provide their residents with adequate, good, and even excellent care, not all homes are comfortable and caring (Tronto 2013, p. 1).



Tra mito e realtà l’imperativo del confinamento domestico pone una quantità di problemi relativi alle altrettanto possibili caratteristiche del focolare, del numero di conviventi, della loro condizione socioeconomica, di salute, nonché affettiva. Stare a casa significa confinare entro le mura domestiche una quantità di problemi da affrontare in un isolamento acuito dalle accresciute difficoltà ad accedere a tutto ciò che è esterno (cure, assistenza, acquisti, servizi vari). Stare a casa significa altresì una netta contrazione dei bisogni personali, procrastinati o sospesi, nonché evacuare la scena pubblica. Il lavoro o si interrompe o si continua da casa, isolatamente o in connessioni virtuali, attraverso mezzi informatici che acquistano potenza pervasiva.

Le attività lavorative e di studio colonizzano i luoghi dell’intimità sovvertendo l’ordine di tempo e di spazio. L’anomia delle relazioni è frutto di un rapido riadattamento dei rapporti e dei processi lavorativi: la pandemia scandisce ritmi di un lavoro già densificato (Gallino 2001), appropriandosi del tempo libero definitivamente a disposizione, di fatto o potenzialmente, come tempo produttivo, al netto di spostamenti e attività altre. A essere definitivamente sollecitato è il tempo altro da lavoro, sospeso nel privato invisibile, in cui le sovrapposizioni dipendono dalle dotazioni personali, così la stessa continuazione dei rapporti di lavoro, in assenza di regolamentazione anche dei processi. Si inaugura la stagione dello smart working, espressione che irrompe nel linguaggio comune contenendo un esplicito riferimento a un’idea brillante, senza precisare per chi85. Che si sia avviata una profonda ristrutturazione del mondo del lavoro vi sono pochi dubbi. Se la modalità di lavoro a distanza prefigura un’occasione per aumentare ulteriormente profitti e produttività, non si può trascurare che questo avvenga insistendo sul perimetro delle mura domestiche, sulla privacy, sulla partizione dei tempi di vita e di lavoro. La maggiore disponibilità di materia umana appare appetibile al “capitalismo della sorveglianza” (Zubhoff 2019) la cui principale scommessa è rendere prevedibile il futuro per moltiplicare i proventi abbassando ulteriormente il costo del lavoro. La parabola verso la strisciante convinzione che a casa sia meglio, suggerisce una sostituzione di luoghi di lavoro con luoghi domestici, di mezzi di lavoro con mezzi privati86. La messa in capo di luoghi e mezzi di produzione ai lavoratori e alle lavoratrici richiama il primato del mezzo, in questo caso informatico, che sfrutta il lavoro prodotto rendendo subalterno e persino non necessario il soggetto produttore (Kai-Fu 2018).

La disponibilità della vita privata al servizio (forzato) della produttività ricade sulla già critica partizione tra produzione e riproduzione, che vede le donne soccombere sotto carichi additivi o rinunciare. La partecipazione delle donne, specie quelle italiane, è di fatto subordinata al demandato monopolio della cura87, persino incrementalmente, da un welfare familistico. Altro non è che quell’idea di lavoro gratuito erogato dalle donne a colmare la mancanza dello stato sociale88.

L’idea che la formula smart del lavoro da casa porti a un migliore equilibrio tra vita e lavoro non tiene conto né dei processi deregolativi, pervasivi ed estrattivi del lavoro, né dello svantaggio delle donne nel raggiungimento dell’autonomia economica, nella possibilità di affrancarsi dalla forzata e gratuita erogazione di servizi a beneficio della famiglia e della collettività. In assenza di ripensamento di uno stato sociale che si faccia carico di ammortizzare i rischi derivanti dalle sfasature tra le richieste della vita lavorativa e quella privata, la fragilità lavorativa delle donne è alquanto più vantaggiosa della loro partecipazione. Se i conti tornano, anche durante la pandemia la presenza delle donne su tutti i fronti dell’emergenza non ha evitato il contraccolpo in termini di perdita di occupazione, essendo quella femminile maggiormente precaria (meno coperta da blocchi dei licenziamenti e cassa integrazione) e con maggiore incidenza proprio nei settori dei servizi che, diversamente dalla crisi economico finanziaria partita nel 2008, sono stati maggiormente interessati dagli effetti negativi di perdita di posti di lavoro (Oecd 2020).

L’ingente calo di occupazione durante la crisi sanitaria89 dà ragione di una particolare concentrazione del rischio sulla forza lavoro femminile, intrecciando così le criticità della cura onerosa. Stando ai numeri e alle politiche perseguite non è improbabile che il lavoro da casa diventi la rielaborazione contemporanea della conciliazione a carico delle donne, relegando nel privato le criticità e continuando così ad assicurare prestazioni welfaristiche a basso costo. Il rischio è ravvisabile nella tematizzazione dello smart working come diritto90, lontano dal configurarsi nella sua forma universale, apparendo così più probabilmente ascritto al genere femminile, a cui sono principalmente imputabili le abilità multitasking domestiche91.

C’è da chiedersi quanto l’emergenza possa rappresentare un laboratorio per cambiamenti profondi delle relazioni produttive/riproduttive92. Durante l’emergenza due terzi delle donne occupate hanno continuato a lavorare essendo perlopiù presenti nei settori meno interessati dalla chiusura93 e nei servizi (Istat 2020b). Il risultato è un incremento nei carichi di lavoro di cura, aumentando la presenza in casa di tutti i componenti il nucleo familiare. Neppure la convivenza coatta della Fase 1 ha condotto le famiglie verso una maggiore collaborazione. Cucinare, fare le pulizie di casa, seguire e supportare i figli (Istat 2020e), sono attività svolte prevalentemente dalle donne, senza segnali di riequilibrio nonostante la disponibilità di tempo liberato dalla chiusura dei luoghi di lavoro (Istat 2020f). Anche la scuola da casa fa affidamento da una parte sulla vigilanza delle madri sui figli (Meraviglia, Dudka 2020), dall’altra sulla preponderanza femminile nel corpo docente, nell’ordine dell’81,7%94. Tra “sovraffollamento abitativo e digital divide” (Istat 2020d). le docenti hanno portato avanti una didattica di emergenza entro luoghi in cui hanno continuato a farsi carico della più parte del lavoro domestico, negoziando l’accesso ai dispositivi scarsi con gli altri membri del nucleo familiare, aggiungendosi al divario digitale preesistente un ulteriore aggravio (Istat 2020g), quando non l’esclusione di molti studenti95. Il tempo è maggiormente vincolato nel medesimo luogo: la casa si fa lavoro e quest’ultimo ne occupa lo spazio. La massimizzazione della pervasività è quella che Hochschild (1997) definisce un processo di adattamento che impone una taylorizzazione del menage vita lavoro, divenendo questa sempre più una concreta possibilità ma anche uno spiazzamento ideologico.

A vivere maggiormente le contraddizioni della domesticità forzata sono le donne, più impegnate in attività lavorative esterne oltre che più esposte al rischio di infortunio (Inail 2020)96 e contagio (Rossilli 2020). Spazzare via decenni di elaborazioni sulla parità di genere è il pericolo globale ravvisato dall’Onu proporzionalmente alla disparità pregressa (Ahrendt et al. 2020).

Infine, i dati sulla violenza di genere, fenomeno che si conferma prevalentemente domestico (Farina, Mura, Sarti 2020; Istat 2020h), smontano definitivamente l’idea del nido accogliente. Sulla sicurezza casalinga vi è tutto da intendersi. In conseguenza della pandemia il fenomeno risulta esacerbato globalmente (Un 2020)97. In Italia le richieste di aiuto indirizzate dalle donne ai numeri dedicati sono aumentate significativamente tra marzo e aprile (Istat 2020h), così come quelle da parte di minori per violenze subìte in famiglia (Telefono Azzurro 2020) e online. In crescita nello stesso periodo anche la fruizione di siti pornografici98, pedofili e un proliferare di violenze perpetrate nella rete a sfondo sessuale99, inclusa la pedopornografia100. Proprio la violenza domestica101 e il suo acuirsi in concomitanza delle gravi difficoltà pandemiche e della convivenza forzata, offrono un’ulteriore conferma di quanto la sicurezza domestica sia propugnata in assenza di principio di realtà. La consapevolezza dell’entità del problema e del suo proliferare nella rete delle frequentazioni più intime, mentre è data da oramai copiosa letteratura in merito, non giunge a informare i soggetti decisori responsabili della messa a punto delle misure di intervento.

L’isolamento domestico ha inteso preservare dall’individuato male peggiore. Tuttavia, il virus ha continuato a essere veicolato in maniera significativa e talvolta preponderante in ambito familiare102, né l’isolamento ha protetto le persone da un abbassamento della qualità di vita e della salute, rendendo più difficili tra l’altro l’accesso alle prestazioni sanitarie103. L’abbattimento drastico qualitativo della vita è una delle principali conseguenze della pandemia, esso fuoriesce dal rischio di contagio specifico e pone questioni di breve e lungo termine che la restrizione domestica ha contribuito a rendere più urgenti.

Non è la casa un luogo sicuro di per sé, mentre la rappresentazione della stessa appare definitivamente mitica.

2.5 Il dopoguerra

“La battaglia continua”, recita lo slogan della campagna social Il manuale del guerriero della Regione Marche104, che istruisce la popolazione nelle diverse fasi sulle mosse “per sconfiggere il virus”. La cittadinanza reclutata nella campagna bellica rimane in una straordinarietà al servizio dell’ordinarietà. È la “crisi più difficile che il Paese sta vivendo dal secondo Dopoguerra”105, asserisce il Primo ministro italiano, tradendo ciò il disorientamento della politica tra gestione presente e scenari futuri.

Le misure invocate a sostegno del mondo produttivo, per la cosiddetta ripartenza, vengono definite keynesiane, oltre che necessarie, all’interno di un ampio intervento dello Stato invocato a più riprese come un nostrano piano Marshall106 salvifico, al netto del legame di dipendenza economica, culturale e politico che esso ha storicamente rappresentato e del riconoscimento delle differenze epocali.

La mitologia della ricostruzione postbellica è piuttosto incentrata sull’assistenza straordinaria di tipo economico-finanziario e sull’altrettanto indispensabile spirito di sacrificio per ripristinare una normalità, che di fatto è quella su cui si è innestato e diffuso il virus. La ricostruzione è un miraggio di un orizzonte migliore, di benessere, laddove il dovere di contribuire e attingere all’etica del sacrificio ritorna in auge ampliando l’area di responsabilità degli individui singoli. La speranza riposta nel piano Marshall è tuttavia svincolata da un ideale collettivo. Alimentata dall’aspettativa di un piano finanziario e di aiuti economici che aprano alla speranza profittevole di “ripartire”. Ciò confermato dalla competitività tra gli Stati in tutto lo svolgersi della crisi, in cui il giungere prima degli altri, ai respiratori o altri dispositivi, ai vaccini e ai finanziamenti europei, ha rivelato una tutt’altro che consolidata unione di intenti.

Il Dopoguerra evoca un idealizzato sentimento di unità degli italiani, nella realtà annichiliti materialmente e spiritualmente dalla tragedia vissuta, lacerati dalle profonde e irrisolte spaccature politiche, territoriali, culturali e finanche spirituali. Esso appare un tentativo di rivitalizzare quell’anelare a una solidarietà europea che per qualche tempo ha colorato gli orizzonti politici per poi allontanarsene definitivamente negli ultimi decenni (Hobsbawm 1995) con la costruzione di un progetto antitetico neoliberista (D’Eramo 2020).

Le acclamate misure keynesiane non appaiono orientate alla ricostituzione di un nuovo welfare, bensì incentrate sulla resilienza107, per cui lo Stato sembra vedersi assegnata una funzione soccorritrice, di sostegno a soggetti (individuali e collettivi) resilienti nell’assorbire i colpi del sistema assunto tale. Quello stesso che è sprofondato nella “tragedia umana di proporzioni potenzialmente bibliche”108. Sono queste le parole dell’ex presidente della Bce, incaricato della formazione di un nuovo governo italiano, essendo il Conte bis, protagonista delle prime fasi emergenziali, caduto alla vigilia della fase della ripartenza per un’insanabile disputa partitica dove le decisioni sul piano della ricostruzione, la definizione delle strategie, progetti e priorità, hanno segnato la fine di una fase politica. In una staffetta tra maschi, il condottiero della fase acuta cede il passo al navigato economista, “salvatore della patria”109, i cui superpoteri gli derivano dalla sua appartenenza all’oligarchia finanziaria europea. È l’ora dei conti in cui continua la guerra di “trincea” contro il nemico virus ma il momento presente offre oggi “come accadde ai governi dell’immediato Dopoguerra, la possibilità, o meglio la responsabilità, di avviare una Nuova Ricostruzione”110. Così si pronuncia il neoinsediato primo ministro Mario Draghi chiedendo la fiducia al Senato per una “Nuova Ricostruzione”, inserendosi anch’egli nella continuità retorica bellica. Il presente è dunque come il passato Dopoguerra, quando investimenti e lavoro hanno riscattato il paese fino al miracolo economico. La portata del raffronto è evocativa di una situazione la cui gravità implica un radicale ripensamento, che nei fatti non ha però nulla a che fare con le conseguenze dell’allora sanguinoso conflitto armato. La Ricostruzione, tuttavia, si propone come principale obiettivo politico. Un progetto certificato ancora una volta dall’uomo solo al comando, dalla sua competenza finanziario economica, dalla scelta “dei migliori” (Scichilone 2020) di cui si è circondato, su cui chiede e ottiene larga fiducia dal Parlamento. È l’enfasi sulle competenze economiche a mutare, oltre che l’ampiezza dell’alleanza politica a sostegno del nuovo governo, mentre non muta la forma maschile, in cui le contraddizioni contenutistiche risultano persino acuite. Il governo degli autoproclamati “migliori” tiene fede alla sua declinazione plurale maschile assegnando alle donne una partecipazione minoritaria, peraltro svuotando sostanzialmente l’agenda politica delle istanze rivendicative e paritarie (Bettio 2021). La parità di genere è ricorrentemente evocata a vario titolo ma non l’eguaglianza111, nei fatti affidata a esponenti di partiti distanti dalle originarie istanze femministe e non altrettanto da ideologie antigender di recente ripristino112 (Garbagnoli, Prearo 2017). Il nuovo assetto non pone le basi per una ricostruzione dalle fondamenta, lasciando ampi margini piuttosto per una restaurazione113. La parità di genere, a pieno titolo nell’articolato del Recovery fund, conferma tale tendenza114, presentandosi come la costola d’Adamo, additiva, tutt’altro che sfidante l’assetto relazionale egemone, con tutto quel che ne consegue. La parità sostanziale appare una volta di più preceduta da una preminente parità formale, entrata dalla porta del femminismo di Stato, in applicazione di norme esistenti. La politica dei bonus e dell’incentivazione fiscale all’assunzione delle donne, così come il tema degli asili nido senza investire sulla ridefinizione dei ruoli sessuati nella sfera pubblica e privata, pensando a politiche per la natalità e non per chi nasce, non mette in conto di ripianare gli squilibri di genere115. Le pari opportunità tra uomini e donne non impegnano la riformulazione dell’agenda politica116, né scommettono su un mutamento culturale che metta in linea risorse, riconoscimento di status e rappresentanza delle istanze specifiche e collettive. L’attenzione alle differenze disgiunta dalla redistribuzione è un’arma a doppio taglio, rimanendo nel linguaggio bellico. Vi è il reale rischio di avallare movimenti oppositori delle istanze paritarie tra donne e uomini (Fraser 2008). Ciò confermato anche dal fatto che il piano del Recovery Fund prevede di investire soprattutto nei settori a più elevata occupazione maschile, trascurando invece quelli su cui la crisi sanitaria si è abbattuta più violentemente, vale a dire i servizi (cura, commercio, turismo), dove si concentrano le donne117.

L’idea che la ricostruzione economica sia una priorità su tutto e in sé e per sé, rischia di divenire una guida incoerente per l’azione politica, che in ogni caso intende seguire la scia europeista, di rafforzamento dell’alleanza atlantica118 e una politica monetaria basata sulla moneta corrente119. Se la fiducia dei mercati è accordata sulla carta, l’agenda politica nazionale appare un patchwork i cui i tasselli di diversi colori sono tenuti insieme da grossolane cuciture. Di fatto, la formazione del governo Draghi sembra esplicitare una doppia agenda dal core economico intoccabile e da una periferia assegnata ai partiti vari sostenitori dell’alleanza, secondo l’abituale logica della lottizzazione. La lotta al virus nella fase in corso si apre a scenari in cui la ricostruzione economica fa da traino.

L’opportunità del cambiamento è riposta nell’entità degli aiuti economici teoricamente disponibili dall’Europa, oltre che nell’uomo della provvidenza. Il nuovo piano Marshall è invocato da chi ha voce in capitolo di spesa (partiti, associazioni datoriali). Se poi l’interlocutore politico è un banchiere, l’unanimità si ricompatta sull’autorevolezza dell’appartenenza all’establishment, protagonista di una stagione di austerity in cui lo sferzo economico ha normalizzato la cittadinanza europea (Mura 2020, Andriopoulou 2020).

La rinnovata fiducia nel “Dio Denaro” non lascia molto spazio all’equità, in una ricostruzione bellica in cui molte macerie rischiano di rimanere sul terreno. L’evocazione del periodo postbellico appare molto più aderente al passato storico del paese povero e straccione, in cui l’unità di intenti e di scopi rimane un’elaborazione mitica a posteriori.

3. Conclusione: la guerra è finita?


Politici e giornalisti, intellettuali e generali, uomini d’affari e di chiesa stanno già combattendo questa guerra ed alacremente preparano le condizioni perché essa appaia inevitabile. Per costoro, cioè per i gruppi dirigenti, “necessità” e “realismo” son diventati uno schermo dietro il quale nascondere un’intrinseca mancanza di fantasia, morale e politica (Wright Mills 1959a, p. 9).



Non c’è scampo, essa, la guerra, appare una via obbligata “limita la vita intellettuale, gonfia i bilanci governativi di tutti i paesi del mondo” (p. 10), dirige la vita politica che in Italia procede tra crisi e ricerca dell’uomo giusto, quello capace di gestire i fondi europei per la ripresa del paese. Quale spesa e per chi, le questioni centrali. Se la guerra pone l’enfasi sul pericolo, il rischio soverchiante e la distruzione, questo di fatto nulla ha a che fare con la gestione di una minaccia per la salute collettiva che implica raccordo, solidarietà e cure sanitarie e della vita delle persone. È proprio sulla scorta dell’esperienza dell’epidemia da Spagnola che emerge la consapevolezza della società del rischio (Beck 1986) da fronteggiarsi ponendo al centro l’unità degli sforzi globali a fronte della condivisa e interconnessa vulnerabilità. L’istituzione dell’Oms rispose al bisogno di coordinamento nell’affrontare rischi globali (Alfani, Bidussa, Chiesi 2021). I piani pandemici che si scoprono inadeguati nel pieno della diffusione dei contagi da Covid-19 segnano un drastico allontanamento dalla lezione storicamente appresa. La congiuntura di crisi continuativa a partire dal 2008 ha rafforzato le sconnessioni neoliberiste, riposizionando al centro la ragion europea del profitto economico. Le misure di austerity adottate si sono concentrate sulla necessità di ripianare i bilanci dei paesi in base ai parametri prefissati, sacrificando trasversalmente il vitale qualificarsi. Una cornice in cui anche il piano pandemico e il suo pur necessario aggiornamento è passato in subordine120, ignorando il rischio prevedibile e noto nella comunità scientifica (de Maria 2020). L’improvviso ma previsto121 abbattersi della pandemia e il suo provocare uno “shock senza precedenti”122 è dato dalla sua rimozione. L’attesa di un attacco virale al sistema, ampiamente trascurato e sottovalutato, è stata tradita dal peso della forza egemone dei capitalismi mondiali maggiormente interessati a estendere un’economica autoritaria sulle relazioni globali.

Il mito della Ricostruzione cresce nello stridere tra la realtà e la sua rappresentazione. Decostruire il discorso pubblico acquista rilevanza nella misura in cui emergono le latenze su cui vengono messe a fuoco le priorità. La messa in sicurezza della società risponde a visioni sociali, culturali, economiche e politiche, tutte anche sessuate, tutte a sostenere specifici fini e non l’eliminazione dei rischi. L’area della ripartenza, circoscritta dentro un’economia avulsa dal sociale ne riduce l’accezione all’allocazione delle risorse, il cui luogo privilegiato è il mercato, simbolo elettivo della disparità sancita dal riconoscimento della competitività come valore positivo123.

Il rapporto tra sicurezza, rischi e vittime disvela il senso del ricorso alla metafora bellica, nonché il suo ruolo nel colmare lacune e incertezze, precedendo la rappresentazione del reale i fatti124. Non è la guerra a mietere vittime ma un sistema violento, diseguale e altrettanto barbarico (Luxemburg 1968). La vittimizzazione e il rischio per la vita vengono dall’ampliamento della disuguaglianza che Therborn (2013) non esita a definire “killing field”. Il virus si è diffuso su una struttura indifesa e altamente vulnerabile, divenuta incapace di pensare alla cura come preminente, di attuare politiche adeguate e miranti i bisogni degli individui, prima che a quelli di un sistema che da essi diverge (Chomsky 2020).

Nella cornice bellica la teoria e la pratica risultano in accordo, in una convergenza tra mezzi e fini di militi bellandi cupidi, poiché “Solo così il ‘sapere’ può trasformarsi in ‘potere’, trasformandosi nello spirito e perdendo le sue proprietà oggettive, per divenire possesso soggettivo dell’uomo politico e del capo militare” (Clausewitz 1989, p. 20). Il generale dell’Esercito125 nominato nuovo commissario all’emergenza fa molto riflettere sul rinsaldarsi del legame tra sapere militare e potere, proprio mentre si delineano le strategie nella fase della ricostruzione126. L’insistenza sulle competenze logistiche comprovate, maturate al comando di operazioni in teatri di guerra, insinua il dubbio di una carenza delle stesse nella società civile o di un maggior valore attribuito all’esperienza bellica127. In ogni caso rimane da capire quale sia il ruolo della formazione (scolastica e universitaria) nell’epoca della vocazione mercantile come prevalente, nel predisporre (o non) percorsi adatti a profili altamente qualificati per le funzioni che si rivelano essenziali alla messa in sicurezza, quando non alla sopravvivenza della società.

Di fatto siamo in guerra e non altrettante le certezze circa la “cura”128. Persino la corsa della ricerca scientifica alla messa a punto del vaccino viene rallentata da problemi di produzione129. Il nostro paese si scopre sguarnito avendo distratto negli ultimi decenni altrove le risorse, pensando a un mercato del lavoro a deregolazione crescente, in cui la qualificazione sempre più difficilmente trova (adeguata) collocazione.

Così, la guerra prende forma nella fattispecie di un assetto socio produttivo costruito sulle e in virtù delle diseguaglianze sempre più ampie, sulle debolezze che diventano risorse di un sistema le cui dinamiche sfruttatorie e predatorie si insediano al domicilio. Il democratico diritto alla partecipazione è comunque fatto salvo, giacché se il capitalismo è globale la democrazia è ancorata al contesto nazionale e “democracy does not require perfect equality, but it does require that citizens share in a common life” (Therborn 2013, p. 34). Non siamo formalmente in pericolo possiamo proseguire sulla stessa strada fino alla prossima guerra130. Che “niente sarà come prima” e “andrà tutto bene”, rimane da dimostrare. La guerra al servizio del dividendo patriarcale appare di fatto una persistente e neppure inattesa conferma. Siamo in guerra e “The association between masculinity and war is a fundamental part of what war is and how it works” (Sjoberg 2014, p. 2).
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ALESSANDRA VINCENTI

LA VIOLENZA DELLA RESILIENZA

È passato un anno


Va da sé che la gente abituata a riflettere con spirito critico e sistematico intorno alla società e alla civiltà, i filosofi e i sociologi, già da parecchio tempo si erano accorti che nella vantata civiltà moderna c’era qualcosa che “non andava”.

Per loro già da prima è chiaro che la dislocazione economica non è che uno dei sintomi di un processo culturale di ben più ampio respiro (Huizinga 1938, p. 12).



È passato un anno dalla notizia del paziente 0 italiano affetto da Covid-19 (solo più avanti avremmo saputo che il virus circolava da mesi nel nostro paese). A un anno dal primo caso, nel corso della terza ondata della pandemia, tg, talk show e giornali ci hanno ricordato quei giorni di stupore e paura. Quel 21 febbraio entrerà probabilmente nella lista degli eventi che hanno cambiato la storia, per i quali gli anglosassoni chiederebbero “where were you” il 21 febbraio 2020?

Tutto è iniziato qualche settimana prima, con la dichiarazione dello stato di emergenza sanitaria deciso dal Governo il 31 gennaio, approvato senza troppo rumore. Guardando la televisione ci eravamo calati nel ruolo di antropologi intenti a osservare da lontano quanto stava succedendo in Cina. Le immagini di metropoli piene di grattacieli, strade vuote e droni che individuavano le persone che cercavano di sfuggire al controllo per intimare loro di rientrare a casa, erano molto simili a quelle di film e serie tv distopici che da anni hanno tanto successo: da spettatori siamo diventati protagonisti (o forse semplici comparse). In Cina il 6 febbraio Xiping aveva dichiarato la “guerra del popolo”: da subito la pandemia è stata declinata in una campagna militare globale. La chiamata alle armi è stata accompagnata da un linguaggio epico: “la vittoria è sicura”, “uniti a distanza”, “medici e infermieri eroi” (Dalla Vigna 2020).

Ma ai cinefili questa storia non è sembrata del tutto originale. Nel 2011 era uscito nei cinema il film Contagion che raccontava del virus MEV-1, in cui ritroviamo la storia che stiamo vivendo: lo stesso punto di partenza, la Cina; la stessa origine del Covid-19, un salto di specie da pipistrello-maiale-umani; gli stessi sintomi con febbre alta e tosse; il lockdown e la quarantena con l’esercito nelle strade a pattugliare; la ricerca del paziente 0; il gel disinfettante, le mascherine e il distanziamento sociale; i negozi di alimentari presi di assalto; il complottismo, le teorie della cospirazione e le medicine miracolose; le mascherine, i guanti, le file per fare la spesa; la mancanza di protocolli terapeutici e il calcolo dell’R0; la difficoltà di un’azione condivisa fino alla scoperta del vaccino. In uno scenario cinematografico più inquietante della realtà (una maggiore velocità del contagio; al posto delle strade vuote, vediamo strade piene di rifiuti; assalti ai camion di distribuzione dei pasti; irruzioni domestiche a mano armata), c’era già tutto quel lessico che ormai è diventato quotidiano: spillover, infodemia, lockdown, pandemic fatigue, dispositivi di protezione individuale.

Meno spazio ha avuto un’altra parola: sindemia. Richard Horton (2020) ritiene sia stato sbagliato affrontare la crisi sanitaria focalizzando tutta l’attenzione sulla malattia infettiva. Per l’autore – direttore della rivista The Lancet – è invece necessario un “approccio sindemico” che esamini le conseguenze sulla salute delle interazioni tra le patologie e i fattori sociali, ambientali ed economici. Questa pandemia ha infatti a che fare col virus, ma anche con le condizioni del pianeta. Da una parte, viviamo in un mondo che dopo lo “schianto” del 2008, così definito da Tooze (2018), ha visto accelerare quelle disuguaglianze che erano già la ragione di quella crisi, perché il modello economico che invocava l’aumento della ricchezza senza strumenti efficaci di redistribuzione – ma affidandosi al meccanismo ”spontaneo” del trickle-down – aveva evidentemente fallito (almeno nel redistribuire la ricchezza). Dall’altro, il vivere in un periodo che è stato definito antropocene ha dimostrato quanto l’impronta umana sul mondo possa essere pericolosa. Per questi motivi non si deve perdere l’occasione di cogliere la dimensione complessa e profonda di una crisi che ha le sue radici nello sconvolgimento dei rapporti tra natura umana e non-umana con il loro complessivo incorporamento nell’economico.

Mentre l’economia è in contrazione in tutto il mondo, Tooze (2020) ritiene che stiamo affrontando di fatto la prima crisi economica dell’antropocene e l’“effetto farfalla” della globalizzazione si è straformato nella versione maligna dell’“effetto pipistrello”. Secondo l’autore stavamo vivendo una tregua incantata: nel secolo iniziato con l’influenza spagnola del 1918-19 l’ascesa intrecciata di welfare state nazionali e globalizzazione è avvenuta sullo sfondo di condizioni sanitarie relativamente benigne grazie ai miglioramenti in campo alimentare, abitativo, nella sanità pubblica, nella farmacia e nella medicina high tech. Abbiamo potuto perciò assistere a un notevole allungamento dell’aspettativa di vita. In tale contesto si è diffusa la sensazione che le malattie infettive fossero una cosa del passato e confinate a paesi lontani e, pur esercitando un potere che non conosce frontiere, il mercato ha continuato a delegare ai singoli governi la gestione attraverso politiche sempre più ispirate a una visione mercantilistica. Ed è così che il Covid-19 ha rivelato le fragilità di un sistema che, tra le altre cose, aveva visto molti paesi – tra cui l’Italia – rinunciare a produzioni considerate non sufficientemente profittevoli ma rivelatesi indispensabili per affrontare una pandemia. Il risultato-simbolo di queste decisioni è stato la mancanza di uno strumento di protezione banale e anche poco costoso come la mascherina. Nell’emergenza il richiamo allo sforzo bellico ha quindi rivelato le diseguaglianze tra paesi e tra le non più citate classe sociali. È il “capitale pandemico” che secondo Antunes “colpisce in maniera molto più brutale e intensa tutti coloro che dipendono dal proprio lavoro per sopravvivere” (2021)1.

In questo quadro parlare di sindemia risulta più corretto, perché l’impatto del virus Covid-19 non è neutrale rispetto alle diseguaglianze che attraversano i paesi e il mondo intero2. Sindemia sintetizza infatti una storia diversa rispetto a quella di un virus che mette a rischio tutti nella stessa maniera: l’esistenza di sistemi sanitari pubblici più presenti sul territorio e non concentrati sull’attività ospedaliera; una morbilità più grave nelle fasce anziane della popolazione dovuta al ridotto accesso alle cure, sempre più care a seguito del progressivo disinvestimento nella sanità pubblica; condizioni lavorative che espongono maggiormente al contagio. Sono tutte variabili esplicative non secondarie. E dopo un anno è diventato chiaro come la diseguaglianza nel quadro della geopolitica mondiale abbia un impatto sul controllo e sulla distribuzione dei vaccini, quindi sulla possibilità di accorciare i tempi di un ritorno a una quotidianità meno condizionata dalla paura del contagio. Oxfam parla di “virus della diseguaglianza”: “Nel mondo i 10 uomini più ricchi hanno visto la loro ricchezza aumentare di 540 miliardi di dollari dall’inizio della pandemia: si tratta di una somma che sarebbe più che sufficiente a pagare il vaccino per tutti gli abitanti del pianeta e ad assicurare che nessuno cada in povertà a causa del virus” (2021, p. 9).

La pandemia è una crisi extrasistemica che si inserisce nella trama della storia del XXI secolo, arrivata in un’epoca di “asfissia capitalistica” in cui le élite hanno interiorizzato le norme dell’accelerazione, mentre i lavoratori sono costretti a ritmi alienanti e sui disoccupati grava l’esclusione (Di Cesare 2020)3. Il capitalismo ne sta comunque traendo profitto in un quadro di profonda crisi politica globale (Fraser 2019), che non ha portato alla sperimentazione di vie nuove per superare la Grande recessione del 2008 (e quello che ne è seguito) e che oggi sembra ancor più debole e disarmata di fronte alla pandemia. La crisi del 2008, lontana dall’essere risolta, in un intreccio che ruota intorno ai concetti di redistribuzione e riconoscimento alimenta il conflitto tra coloro che hanno perso la possibilità di autorappresentarsi come classe media e le rivendicazioni di diritti di quanti vogliono rappresentare l’autocoscienza di una storia che continua a concretizzarsi in un rapporto gerarchico tra bianchi e neri, uomini e donne, occidente e resto del mondo; tutti rapporti attraversati da una cronaca di grandi ricchezze in crescita e di un impoverimento progressivo. L’inconciliabilità delle due posizioni pare oggi superata da un richiamo alle armi: il tuo paese ha bisogno di te e si prenderà cura di te (Decreto Cura Italia 17/03/2020). Siamo tutti uguali in guerra (così dicono) e solo lo Stato, e chi lo governa, è legittimato a prendere decisioni difficili, tanto da affidare a un generale la “Grande campagna vaccinale”.

E mentre sul fronte ci sono i medici e gli infermieri (e vengono chiamati come riservisti i farmacisti e anche i veterinari), i cittadini chiusi nelle case (monolocali o ville, e chi non si adegua viene multato, tant’è che i senzacasa da invisibili diventano soggetti pericolosi) attendono. I pacchi di viveri non arrivano più dall’alto, ma in bicicletta sulle spalle dei riders e con i furgoni dei supermercati. Assistiamo all’


uberizzazione del lavoro, propiziata da applicazioni e piattaforme digitali e fino a poco fa salutata positivamente dal “meraviglioso” mondo del digitale, con le sue “nuove modalità” di lavoro on-line per il beneficio dei nuovi “imprenditori” (Antunes 2021)



che si accompagna a “informalità, precarizzazione illimitata, inasprimento della disoccupazione strutturale, proliferazione dei lavori intermittenti, incidenti, vessazioni” (Antunes 2021). Questi lavoratori non trovano però una rappresentanza politica. Anzi nell’ora più buia, il lavoro diventa un “privilegio” e lo sciopero una “scelta insensata” in tempi di guerra, mentre ci viene chiesto di “stringerci a coorte” e lasciare a chi è al comando il pesante onere della decisione.

Al popolo non rimane che essere resiliente, mentre gli ospedali parlano di protocolli e di medicina di guerra e il governo si organizza in task force. Anche la parola task force è un’espressione militare, spiega il dizionario Treccani: originariamente introdotta dalla United States Navy, designa un piccolo gruppo di diverse unità di tipo complementare destinato a compiere, sotto un comando unificato, una specifica missione autonoma di guerra. Dal linguaggio militare a quello aziendale il passo è breve: in questo contesto la task force diventa un gruppo di esperti provenienti da diversi settori aziendali e con diversa esperienza professionale, costituito appositamente per affrontare e risolvere un problema specifico. D’Eramo (2020) ci racconta come, nella controffensiva del pensiero neoliberista lanciata negli anni Settanta, la metafora bellica si sia insinuata nel gergo commerciale manageriale4: il paradosso è che il manuale ufficiale di controguerriglia dei Marines riprende le tesi del filosofo marxista Louis Althusser per il quale nessuno può affermare di non essere ideologico. Mentre la sinistra si è liberata di un passato accusato di essere intriso di ideologia, la destra ha scatenato una consapevole guerra ideologica contro di essa. Ecco che i think tanks finanziati dalle corporation si sono dati l’obiettivo di sostenere i movimenti di base che secondo loro combattono in trincea, dove la guerra è vinta o persa. Lo scontro ideologico che si è consumato (e vinto dalla destra reazionaria) si è nutrito del linguaggio bellico, pianificando le strategie, la scelta del terreno dello scontro, l’uso delle crisi. I primi vent’anni del XXI secolo sono stati pertanto vent’anni di guerra.

1. Primo tempo: l’emergenza sanitaria è in vantaggio sul mercato

Lo spettro della crisi economica non è stato evocato nella prima fase del lockdown, tale è stata la sorpresa e la paura a cui è seguita una comunicazione spesso confusa su come difenderci dal virus. La questione economica in realtà è stata sin dall’inizio il convitato di pietra: quell’ottimistico #Milanononsiferma – diventato poi #Bergamononsiferma e infine #Italianonsiferma – invitava a non lasciarsi spaventare da un virus per mantenere una quotidianità fatta di consumo5. L’unico a non fermarsi è stato il virus costringendo il paese alla chiusura e da antropologi a distanza siamo diventati nostro malgrado i partecipanti di un esperimento sociale nazionale. Ma dopo il fischio di avvio del primo tempo – quel 21 febbraio – la scelta tra salute ed economia sembrava chiara e condivisa: “la priorità è quella di salvare le vite, penseremo poi a sostenere l’economia”, ci siamo sentiti ripetere da ministri e amministratori. Ma nel mentre ci si organizzava all’interno delle mura domestiche, le aziende di fatto non hanno mai chiuso del tutto come quel messaggio voleva far credere (Nava 2020).

È il caso di Bergamo, che non è stata fermata quando ancora il virus poteva essere contenuto per non interrompere la produzione ed è diventata così la città e la provincia più colpita6. La scelta di tagliare stock e magazzini e spingere verso una produzione sempre più globalizzata ha reso la produzione contemporanea “inarrestabile”, perché immersa in reciproci legami di interdipendenza, ma anche ingestibile (De Angelis, Marrone 2020). Mentre ai cittadini veniva chiesto di essere resilienti, “la maggiore resistenza era stata messa in atto dalle forze bipartisan legate a Confindustria, pronte a rischiare la catastrofe e a sacrificare molte vite pur di non fermare il ciclo produttivo e quello parallelo dei consumi” (Dalla Vigna 2020): dall’ordine e progresso del primo sociologo siamo passati all’ordine e produttività, parole chiave di quest’epoca.

Se i sindacati nel marzo 2020 chiesero di chiudere le produzioni non cruciali onde evitare ulteriori contagi (De Angelis, Marrone 2020), Gaddi e Garbellini (2020) denunciano l’errore metodologico che il DPCM del 22 marzo ha commesso elencando le attività economico-produttive per le quali non era prevista la sospensione: non riconoscendo la sostanziale differenza tra attività che producono i beni finali – le teste delle filiere, cioè le catene produttive – e attività che forniscono, direttamente o indirettamente, beni e servizi strumentali (gli anelli delle catene), ha di fatto messo insieme attività fondamentali, industriali e di servizio, con il risultato che il 40,3% di chi ha lavorato sarebbe dovuto in realtà rimanere a casa7.

Questo processo – che apparentemente sembra far decidere la politica – appartiene a una storia che ha visto proclami a favore dello Stato minimo per lasciare posto al mercato e alla competizione, fino a quando, posti di fronte alla crisi, i mercati si fanno straordinariamente discreti, “ritirandosi dietro le quinte; hanno lasciato il proscenio ai governi, per riapparire al comando, più forti che mai, una volta passate le crisi” (D’Eramo 2020, p. 51)8. Oggi, infatti, si chiede alla politica di risolvere le questioni, come del resto ha sempre fatto quando, a seguito della privatizzazione di servizi essenziali, l’azzardo morale delle società private ha costretto lo Stato a intervenire accollandosi i costi degli errori commessi al fine di salvaguardare i servizi e quindi i cittadini (Crouch 2014).

2. Intervallo: “Può la disciplina nella guerra più che il furore” (Niccolò Machiavelli)

In una prima fase l’urgenza sanitaria sembrava aver messo in attesa le esigenze del mercato. Con l’estate il virus è diventato meno letale (anche se siamo stati avvertiti che è solo una fase di riorganizzazione per poi ritornare in attacco). Diventa esplicita la scelta dell’economia: tutto deve essere riaperto perché non ci possiamo più permettere quella sospensione straordinaria (del consumo). La novità della situazione dovrebbe mostrare l’evidenza di un conflitto sociale che è stato tacitato in questi anni e di una lotta di classe che – come diceva Gallino (2012) dagli anni Ottanta – è stata condotta dall’alto e vinta da chi sta in alto (per questo il richiamo al concetto di sindemia). Invece, di fronte alla recessione economica, si risponde con la riproposizione dell’idea di una società pacificata, che soprattutto in questo momento non può permettersi il conflitto: la nuova normalità di divieti, regole e invito al controllo sociale, diventa normalizzazione di un disciplinamento che non può che essere primariamente esercitato sui lavoratori. La ripartenza ci deve trovar pronti ad affrontare uniti la battaglia d’autunno. Il nemico da combattere non è solo il virus ma anche quelle voci discordanti per cui la libertà non può essere solo quella d’impresa. In questa pausa tra fasi belligeranti ci viene chiesto di essere collaborativi, mentre le classi dirigenti politiche ed economiche cercano soluzioni. La via è quella di trovare una governance (il linguaggio bellico si intreccia a quello aziendalistico) perché la governance prevede la risoluzione di problemi o l’esecuzione di programmi che mette tra parentesi e sospende il conflitto nel nome di valori comuni (D’Eramo 2020). In questa ottica il pensiero critico è bandito, anche perché “pensare deprime il consumo” (Rumiz 2020) e lo abbiamo visto nelle giornate di shopping prenatalizio permesso dall’allentamento delle misure anticontagio e dallo spazio dedicato al meccanismo del cashback in una conferenza stampa indetta dal Presidente del Consiglio per informare sulla situazione pandemica: “In ciò consiste la speciale intelligenza del regime neoliberale: non lascia emergere alcuna resistenza al sistema” (Byung-Chul Han 2016). E mentre questo regime resiste, noi tutti siamo invitati alla resilienza.

Ma perché “la violenza della resilienza”? Innanzitutto la resilienza occulta la violenza della struttura sul singolo, celando un rapporto di forze squilibrato e una situazione in cui l’unica possibilità prevista è quella di incassare, di resistere adattandosi, sopportando il dolore e raggiungendo l’assuefazione. Perché, in questi tempi di richiamo a essere resilienti, stiamo assistendo a molte forme di violenza di cui vengono tacitate le cause strutturali. Abbiamo sentito negli ultimi mesi politici e virologi invocare task force che, sorprendentemente, includessero sociologi, forse perché ci si è ricordati che la sociologia dovrebbe servire a ricucire storia e biografia (Wright Mills 1959b). Per Bauman la sociologia serve a “rendere non familiare quello che è familiare e rendere familiare quello che non è familiare”. Il suo compito è quindi di rivelare l’ideologia in cui siamo immersi per “spiegare il meccanismo che sta dietro, […] comprendere cosa sta succedendo” (2021). Ma proprio l’invocazione alla resilienza che è entrata anche nel lessico sociologico costituisce l’ennesima prova della mancanza di una visione complessiva e critica nelle scienze sociali (Farina, Vincenti 2020)9, proprio mentre i sociologi sono chiamati alla comprensione di una cronaca che segnala l’aumento di una violenza multiforme. Innanzitutto, l’aumento dei suicidi, una violenza rivolta verso se stessi10. I suicidi sono la conseguenza di una depressione diffusa già segnalata da anni in una società della performance che lascia indietro quelle che Bauman (2007) chiama “vite di scarto”. Nonostante il mancato aggiornamento dei dati da parte dell’Istat11, l’allarme è stato più volte segnalato fino all’interrogazione del 9 novembre 2020 alla Commissione europea che fa riferimento alla conferma da parte dell’Organizzazione Mondiale della Sanità e di diversi studi internazionali che l’isolamento sociale, la paura del contagio, l’incertezza, lo stress cronico e le difficoltà economiche legate alla pandemia di Covid-19 possono portare allo sviluppo o all’esacerbazione di disturbi depressivi e aumentare i tassi di suicidio.

La cronaca degli ultimi mesi ha riportato poi diversi casi di risse tra adolescenti. Si tratta di un fenomeno pre-Covid che in tempi di divieto di assembramento attira di più l’attenzione dei media. Quanto questi fenomeni che coinvolgono gli adolescenti, così come gli episodi di autolesionismo, abbiano trovato nella pandemia e nel lockdown un acceleratore, dovrà essere oggetto di studio nei prossimi anni.

Sono aumentati anche i femminicidi: nel 2020 il numero registrato è il più alto dal 2000. L’Istat segnala che anche la violenza domestica è cresciuta12. I femminicidi e la violenza domestica sono il frutto di un ordine di genere che si è rinsaldato dietro l’immagine di un pacifico riconoscimento della differenza femminile, così che oggi parlare di valorizzazione delle donne è diventato bipartisan (fino a spingersi a riconoscere una presunta superiorità morale femminile che spiazza le stesse femministe) generando una deriva identitaria/neoessenzialista che dimentica la differenza di classe, rafforzata da un femminismo liberale ancella del capitalismo (Fraser 2013b). Il femminismo del Lean-in, che plaude al successo di ogni singola donna come a un successo “femminista” (Rottemberg 2000) e mira a rompere il tetto di cristallo senza modificare la struttura del mercato del lavoro, esalta le donne in posizioni apicali che dovrebbero rappresentare modelli esemplari per le giovani generazioni, sia che vengano dai centri città che dalle periferie: una sorta di trickle down dell’affermazione femminile. Questa deriva identitaria è stretta tra un essenzialismo ideale (che non esiste nella realtà ma esce rafforzato nell’immaginario di un paese che deve curare le ferite di una crisi invocando un femminile rassicurante mentre i diritti delle donne sono sempre più a rischio)13 e nell’elencazione di differenze sempre più specifiche che si è trasformato in un elenco open ended che si risolverebbe nell’affermare l’esistenza di una soggettività irriducibile nel quadro di un’umanità che non deve ammettere gerarchie.

E poi le immagini di un altro tipo di violenza, quella delle lunghe code per un pasto, conseguenza di una diseguaglianza crescente a cui oggi non è più possibile rispondere, come nel recente passato, ricorrendo a un progressivo indebitamento. La precarietà degli working poors si è trasformata in una povertà che deve affidarsi alle iniziative volontaristiche, laddove mancano forme di sostegno pubbliche: gli strumenti utilizzati negli ultimi anni (detrazioni e bonus), introdotti per non deprimere il consumo e volti a puntellare una capacità di acquisto sempre più ridotta della cosiddetta classe media, a nulla servono per coloro che già vivevano con salari sul confine dell’incapienza. Secondo Oxfam Italia ben dieci milioni di italiani non hanno risparmi per sopravvivere allo shock della crisi (Ciccarelli 2021).

C’è la violenza dei negazionisti, di coloro che non credono alla scienza in una fase storica che Nichols (2018) definisce “l’era della incompetenza”, in cui i social hanno sostituito l’istruzione formale14. Ecco che di fronte a questioni complesse il sistema di istruzione non risulta adeguato: la scuola e l’università non si occupano più di fornire strumenti critici e di riflessione perché troppo impegnate nella valutazione delle competenze da spendere nel mercato del lavoro. Intanto il potere rappresentato dal sapere esperto viene affrontato semplicemente negandolo, mentre le forze politiche usano cyber troops (lo spazio della rete è per loro un campo di battaglia Bradshaw, Howard 2018) e la cyber resiliency15 per manipolare/controllare la comunicazione digitale.

In tutti questi casi si è perso lo sfondo, quali sono le radici di questa violenza.

Si dimentica innanzitutto che il termine resilienza fa riferimento alla tecnologia dei materiali, alla loro capacità di resistere alla rottura dovuta a una sollecitazione, per esempio in una prova d’urto; oppure l’attitudine dei tessuti a riprendere l’aspetto originale dopo una deformazione. In psicologia è la capacità di reazione a traumi e difficoltà16. In un’ottica sociale si traduce in un’azione di adattamento, inducendo all’accettare la situazione e aspettare che la tempesta passi in attesa di ritornare alla normalità. Ecco che l’appello alla resilienza è l’invito ad adeguarsi all’ordine degli anni passati ma, come ribadisce Chomsky (2020), era la normalità il problema17. Il soggetto resiliente è la versione aggiornata dal cittadino responsabile18 e rappresenta un modello etico, non certo analitico, un dover essere collettivo per permettere il ritorno all’equilibrio19. Resilienza è diventata un concetto passepartout nel discorso pubblico e nei programmi governativi. In questo richiamo all’adattamento, il rischio è propriamente quello di una conservazione del modello pre-pandemia, come se le varie forme di violenza appena descritte non fossero appunto riconducibili a esso.

Anche l’adozione di questo concetto nei documenti ufficiali dell’Unione europea – che si trasferisce poi nei documenti nazionali – supera la contraddizione delle stesse parole chiave scelte nel quadro del Recovery and Resilience Facility20 in cui la sostenibilità ambientale e l’equità sono messi insieme alla produttività e alla stabilità macroeconomica. Questi ultimi sono obiettivi dell’Unione Europea frutto del Trattato di Maastricht (e del Patto di stabilità e crescita del 1997 inerente al controllo delle rispettive politiche di bilancio pubbliche), quindi di quell’Europa neoliberista che ora vorrebbe coniugarli con la transizione ecologica e l’equità, due obiettivi che difficilmente possono essere perseguiti con la resilienza e l’adattamento, bensì necessitano di un cambio di passo radicale.

3. Secondo tempo: dalla disciplina del lockdown alla resilienza della ripresa economica


La pace è divenuta un disagiato interludio fra due guerre; e noi non la possiamo definire se non come un periglioso equilibrio fra due paure (Wright Mills 1959a, p. 10).



Mentre guardando alla struttura possiamo indagare l’origine di questa violenza polimorfa, assistiamo a uno scontro tra il Governo e Confindustria, uno scontro tra maschi che tanto ricorda le scene di Adults in the room21, in cui le donne – Merkel e Lagarde – osservavano stando al di fuori delle strisce che delimitavano il campo di battaglia. Non si nasconde più, dietro la maschera del paternalismo, il capitalismo di coloro che Weber avrebbe definito tipico dei “Robben barons”22. Forte è l’accusa rivolta al Governo Conte, che ha deciso misure di sostegno per i cittadini in difficoltà, di farci vivere nel “Sussidistan”23, anche se nel settembre 2020 l’Ufficio Studi UIL riporta che dei 112 miliardi e 859 milioni di euro fino ad allora impegnati, il 48% sono andati alle imprese, il 26% alla cassa integrazione e sostegno al reddito, mentre il restante 26% delle risorse hanno aiutato settori del lavoro dipendente e del lavoro autonomo.

Nel giugno 2020 viene pubblicato il Piano Colao, ovvero 102 idee per il rilancio dell’Italia. Le 121 slides presentate sono così strutturate: la descrizione del contesto e i problemi da affrontare e poi le azioni che sono ritenute necessarie (the one best way). Più che un documento politico che dovrebbe segnare il rilancio del paese, sembra un project work realizzato da manager alla fine di un percorso di formazione aziendale.

Sei i macro-obiettivi del Piano per un’Italia più forte, resiliente ed equa. Il primo è quello denominato Imprese e Lavoro come “motore dell’economia”: lo Stato investitore non è previsto perché il suo ruolo è di facilitatore e semplificatore dell’intrapresa economica e di promozione dell’occupabilità dei disoccupati.

Il secondo punto relativo a Infrastrutture e ambiente come “volano del rilancio” include il suggerimento di adottare l’affidamento diretto negoziato delle opere senza bando di gara e la revisione del codice degli appalti. Intanto la Direzione investigativa Antimafia segnala nel suo rapporto semestrale del 24/02/2021 un aumento del 30% delle operazioni sospette e l’interesse delle mafie per i progetti di riconversione green dell’economia e per i fondi del Recovery plan.

Il terzo punto fa riferimento a turismo, arte e cultura come “brand del Paese”: la domanda è come tenere insieme l’impatto e i costi ambientali dell’overtourism con la sottovalorizzazione – secondo gli estensori del piano – del patrimonio naturalistico e paesaggistico.

Il quarto è quello della Pubblica amministrazione “alleata dei cittadini e imprese” (gli alleati in una guerra sono vitali) e il quinto quello dell’Istruzione, ricerca e competenze “fattori chiave dello sviluppo” che prevede, fra gli altri, di incentivare alcune università a specializzarsi nell’offrire corsi nella modalità “lauree professionalizzanti”, in accordo con imprese, ordini professionali, associazioni imprenditoriali e sindacali.

Infine, il sesto obiettivo relativo a individui e famiglie in una “società più inclusiva ed equa”. In questa terza parte è inclusa la parità di genere (e non l’eguaglianza) e tra le azioni di contrasto alla disoccupazione femminile si prevede di realizzare progetti formativi e di orientamento per individuare le chance di resilienza delle donne costrette a chiudere la loro impresa, quelle a bassa scolarità e le immigrate (potremmo chiamarla la female supply-side theory ai tempi del Covid-19).

Quello del Piano Colao è un linguaggio ben noto, quello dell’eliminazione di lacci e lacciuoli che soffocano la libertà delle imprese; della scuola per competenze e dello sviluppo del capitale umano; della mercantilizzazione e brandizzazione di arte e cultura. Infine, il solito inserimento dell’obiettivo dell’eguaglianza di genere come capitoletto – non trasversalmente rispetto al piano – nella parte relativa alle famiglie parlando di lotta agli stereotipi e di politiche di conciliazione.

Se spesso si è sentito affermare l’importanza di mettere “le donne al centro della ripartenza”, proprio la Commissione Colao è stata rivista in corsa inserendo altre donne, inizialmente solo quattro sui diciassette componenti, come se la presenza non fosse una precondizione (e infatti si è visto come alla fine non sia stata comunque adottata la visione necessariamente trasversale dell’impatto di genere delle politiche). Quel “dateci voce”, chiesto cortesemente, ha prodotto anche una task force “Donne per un nuovo rinascimento”, voluta dalla Ministra per le Pari Opportunità Bonetti, che certo non si distingue per innovazione nell’individuare i suoi obiettivi24.

Quel Piano è stato successivamente accantonato per redigere il Piano nazionale di ripresa e resilienza approvato dal Consiglio dei ministri il 12 gennaio 2021. Poi c’è stata la caduta del Governo Conte proprio sulla base dell’insoddisfazione per quel piano espressa da una parte della maggioranza.

Il nuovo governo Draghi (che include tre ministri che hanno fatto parte della task force Colao, ovvero Cingolani, Giovannini e Colao stesso) ha rimesso mano a quel piano e, in attesa di conoscerlo nel dettaglio della sua messa in opera, una differenza nella stesura è l’approvazione della proposta delle Commissioni Difesa di Camera e Senato per l’utilizzo dei fondi NextGenderationEu per


valorizzare il contributo a favore della Difesa sviluppando le applicazioni dell’intelligenza artificiale e rafforzando la capacità della difesa cibernetica e incrementare, considerata la centralità del quadrante mediterraneo, la capacità militare dando piena attuazione ai programmi di specifico interesse volti a sostenere l’ammodernamento e il rinnovamento dello strumento militare, promuovendo l’attività di ricerca e di sviluppo delle nuove tecnologie e dei materiali, anche in favore degli obiettivi che favoriscano la transizione ecologica, contribuendo al necessario sostegno dello strategico settore industriale e al mantenimento di adeguati livelli occupazionali nel comparto, nonché rivolgendo particolare attenzione alle politiche inerenti il personale militare e civile, asse portante del sistema difesa25.



Proprio nel 2020 è stato pubblicato il nuovo libro di Piketty, Capitale e ideologia in cui la storia della diseguaglianza è stata ricostruita attraverso le ideologie che nelle varie epoche e nei diversi contesti l’hanno resa accettabile. L’analisi dell’ideologia oggi vincente è necessaria per disvelare la resistenza (non la resilienza) e la riproducibilità di un framework che informa da trent’anni il mercato del lavoro, le politiche pubbliche, i rapporti di genere ma anche la stessa ricerca sociale. Le parole d’ordine sono sempre le stesse, con una virata ancor più forte verso quello psicologismo26 che tanto è stato utilizzato per far accettare il TINA thatcheriano (che affermava che la società non esiste, esistono gli individui e le famiglie: guarda caso proprio il titolo del sesto capitolo del Piano Colao), con un pizzico (generoso) di controllo sociale (la crisi delle famiglie verrà affidata a terapie psicologiche passando per i servizi), ma sempre, coerentemente, critica-free.

Una ricetta non nuova con alcuni pericoli in più perché la natura e la velocità della crisi la renderà ancor più dura di quella di dieci anni fa (anche perché da quella crisi non siamo mai usciti). E invocare la resilienza delle persone, cioè la loro capacità di superare il trauma, è un atto deliberato di violenza perché è il tentativo di addossare la colpa sulle persone tacendo il peccato originale, ovvero l’ideologia neoliberista così ben rappresentata dalle Iniziative per il rilancio “Italia 2020-2022”. Questi documenti rappresentano una sintesi dell’ideologia dei nostri tempi che, più che affrontare, ci dovrà far accettare la crescente disuguaglianza. Il linguaggio è sempre lo stesso: affermando di star combattendo una guerra, per i gruppi dirigenti – citando Wright Mills (1959b, p. 9) che annunciava la terza guerra mondiale – “‘necessità’ e ‘realismo’ son diventati uno schermo dietro il quale nascondere un’intrinseca mancanza di fantasia, morale e politica”. Anche sull’eguaglianza di genere ritroviamo le parole d’ordine degli ultimi trent’anni: conciliazione, asili nido, lotta al gender pay gap fino alla proposta di formazione alle casalinghe.

Parimenti i documenti successivi, dalla legge di bilancio alle proposte finanziate dal Recovery Fund, rivelano la resistenza e la riproducibilità dello stesso framework che ha informato da trent’anni anche la ricerca sociale. A parere di chi scrive, questa è chiamata a un cambio di passo per uscire dalle microanalisi per recuperare quella capacità di interpretazione del medio periodo in grado di disvelare la normatività sociale che ha condotto al mutamento delle istituzioni la cui scontata irreversibilità è appunto ideologica.

4. La curiosità sociologica


Breaching experiments are undertaken to illustrate the way people order their everyday lives.

These experiments reveal the resilience of social reality, since the subjects (or victims) move quickly to normalize the breach – that is, to render the situation accountable in familiar terms.

It is assumed that the way people handle these breaches tells us much about how they handle their everyday lives

(Ritzer, Stepnisky 2018, p. 478).



Il concetto di sindemia permette di guardare al confronto drammatico tra una politica (debole) e un’economia (forte) che ha fatto sì che la salute sia diventata un pezzo del puzzle del mercato che ha inglobato servizi sottraendoli al welfare pubblico.

Nel quadro di questo confronto, il richiamo alla resilienza che ha colonizzato il dibattito pubblico sembra approdato nelle scienze sociali. Per questo ho ritenuto utile riportare lo stralcio in cui Ritzer e Stepnisky chiariscono il suo significato che è quello di invitare a una normalizzazione, a rendere familiare una determinata situazione evitando degli strappi. E in una società che dà un’accezione negativa al conflitto sociale, è stato normalizzato un linguaggio che si avvale della metafora bellica (tanto che l’affidare la campagna vaccinale – e anche qui ritroviamo un’eco di guerra – a un generale è sembrata ai più la soluzione valida).

Siamo in guerra? Sarebbe più appropriato scontro, non guerra, tra l’ordine neoliberista e la salute pubblica (scontro e non conflitto, perché è assai residuale lo spazio del confronto tra le due posizioni). Gli strumenti a disposizione sono impari anche per la capacità del capitalismo di usare a suo favore le contraddizioni del sistema stesso: si pensi per esempio a come banche e assicurazioni stiano promuovendo polizze per far fronte al rischio sanitario o a quello ambientale.

Il confronto tra la violenza di un sistema economico e la capacità individuale di resistenza (venuti meno soggetti collettivi di intermediazione), tra l’impersonalità o la spersonalizzazione dell’imposizione del mercato e la corporeità dei malati di Covid-19 (fino all’umanizzazione del virus a cui spesso viene attribuita la volontà spietata di un killer da serie tv) nasconde l’asimmetria delle relazioni, di lavoro, di genere in nome di una società fatta di singoli. Nell’emergenza si ricorre alla metafora bellica come a voler sancire una profonda differenza tra una normalità pacificata e una situazione estrema che necessita disciplinamento e adesione a comportamenti ritenuti necessari.

Si può scorgere un parallelo tra la crisi del 2008 e quella da Covid-19. La deregolamentazione e la bolla finanziaria che hanno portato alla Grande recessione sono state previste da voci minoritarie rimaste inascoltate, come inascoltati sono stati gli avvertimenti di Quammen (2020) sull’arrivo di una pandemia: il suo libro Spillover, tra i più letti nel 2020, era stato pubblicato nel 2014. L’emergenza, che ci ha trovato impreparati e sguarniti di mascherine e respiratori, non ha significato la messa in discussione di un modello economico e delle politiche pubbliche che lo hanno sostenuto, perché anche chi lo subisce ne ha interiorizzato i valori. Questo modello economico andrebbe tuttavia giudicato sui suoi successi e la ricerca sociale è chiamata a tale compito, ma quante ricerche sono state realizzate tenendo questo quadro come variabile indipendente27 e non problematizzandolo, dimenticando che porsi un problema vuol dire ricercare un nuovo equilibrio. Siamo passati dalla sociazione di Simmel alla sociologia da customer satisfaction.

Abrams (1983) ricorda che al centro dei contributi dei classici alla sociologia “stava una domanda molto semplice: sino a che punto possiamo dire che il mondo deve essere quello che è in realtà? Ciascuno di questi autori divenne sociologo perché decise di ricercare una risposta storica a quella domanda fondamentale” (p. 22).

La sfida che la sociologia dovrebbe cogliere è di guardare ai processi di più lunga durata. Quando Elias (1969) affrontò l’analisi del processo di civilizzazione si era dato l’obiettivo di una sociologia che guardasse al rapporto tra i mutamenti delle strutture psicologiche delle persone e i mutamenti delle configurazioni sociali date dall’interdipendenza tra gli individui. Così Bauman asserisce che


nelle condizioni presenti la sociologia ha una nuova sfera pubblica – d’importanza fondamentale – che è la comunità degli individui. Questi individui si trovano a confrontarsi con bui, nebulosi mondi extraterritoriali intorno a sé (2021).



Per questo occorre un’analisi strutturale che vada oltre le ricerche che focalizzano questioni molto circoscritte tematicamente e territorialmente, a meno di non usare i dati raccolti per dimostrare che ci sono aree di ricerca che non dicono più niente di nuovo rispetto a tendenze che sono consolidate. Pensiamo alle decine di ricerche sulla conciliazione dei tempi di vita e di lavoro. Queste ricerche ci dicono anche che gli stessi intervistati sono all’interno del frame egemone (Lakoff 2019), che riproducono nelle loro pratiche quotidiane e nelle risposte alle domande che possiamo fare loro in merito alla divisione dei compiti di cura.

Proprio questo campo di ricerca e quello sui cambiamenti del modello di welfare ha messo al centro il tema della cura e del riconoscimento del lavoro di riproduzione. La pandemia ha visto il passaggio da “il privato è politico” al “pubblico del lavoro produttivo che si è fatto privato” aggravando il carico delle donne e il rischio di individualizzare ancor di più le relazioni di lavoro (oltre a lasciarle fuori dal mercato del lavoro28), aumentando la già scarsa fiducia nelle istituzioni pubbliche29.

Ecco che anche le scienze sociali – che negli ultimi anni sono state sottoposte a separazione, iperspecializzazione, fino a un irrigidimento dentro confini sempre più asfittici, il cui linguaggio è stato influenzato da una cultura volta al mercato e alle aziende – dovrebbero invece essere motore di una riprogettazione coraggiosa del reale, stimolando la curiosità. Questa parola deriva proprio da cura, dal prendersi cura che è altra cosa dal guarire. Se guarire significa infatti tornare alla situazione precedente al presentarsi della patologia, è ritorno all’equilibrio, cura non è solo voglia di conoscere e comprendere, è anche tensione verso nuovi progetti: essere curiosi può voler dire prendersi cura del mondo.



1Da febbraio 2020 a febbraio 2021 si è verificato un calo di 945.000 posti di lavoro (Istat 2021c).

2S. Žižek si chiede se non sia necessario “pensare davvero all’epidemia di Covid-19 non solo come a una questione sanitaria ma anche come a qualcosa di radicato nella complessa totalità di cui fanno parte il nostro ruolo (in quanto umanità) nella natura e le nostre relazioni sociali e ideologiche”, La pandemia, la scienza e il libero arbitrio, in “Internazionale”, 22/08/2020.

3Si tratta di un capitalismo che, in nome della libertà, invoca la cancellazione di ogni regola, a causa del quale la stessa Unione Europea si siede al tavolo delle multinazionali farmaceutiche in posizione di svantaggio: “La libertà vuol dire che si possono danneggiare gli altri, ma solo secondo le leggi del mercato”, afferma la protagonista del cortometraggio Bataclan (2020) in una riflessione sui fondamenti della nostra società.

4Il sottotitolo del famoso libro di Faludi, Backlash (1991), che ha analizzato l’offensiva lanciata negli anni Ottanta contro il femminismo, era appunto Undeclared war against women.

5Confcommercio Milano invitava a, nell’ordine: iniziare la giornata facendo colazione al bar; acquistare un libro; approfittare degli ultimi giorni di saldi; andare dal parrucchiere o dall’estetista; acquistare un giornale o una rivista in edicola; andare a prenotare le prossime vacanze in un’agenzia di viaggio; fare la spesa nei negozi vicino casa o nei mercati di quartiere; andare a fare l’aperitivo con gli amici; dopo una bella cena in un ristorante e, perché no, gustare un gelato tornando a casa. Si sono dimenticati della palestra che a questo punto sembrerebbe quantomeno necessaria. Come direbbe Bauman (2010): consumo, dunque sono.

6“Compared to the average number of deaths for years 2016 to 2019, the biggest increase in the number of deaths was noticed in Bergamo (Northern Italy) with a peak in week 12 of 895% increase”, “Eurostat Newsrelease”, 19/10/2020.

7Rimando al contributo dei due autori per il dettaglio dei calcoli che hanno portato a questo risultato. La pandemia ha lanciato una sfida non tanto al modello produttivo industriale che nella narrazione della postmodernità e del postindutrialismo è meno visibile, ovvero alle fabbriche, bensì al modello di un terziario ad alta intensità di lavoro e densità di consumo.

8L’Inps il 21/01/2021 informa sul suo sito che nel periodo di emergenza sanitaria, a partire da marzo 2020, sulla base delle disposizioni di Governo, ha erogato 33,5 miliardi in 10 mesi a supporto delle attività economiche e delle famiglie, con sostegni che hanno interessato circa 15 milioni di beneficiari. In particolare, per quanto riguarda la cassa integrazione l’Istituto, alla data del 10/01/2020, ha autorizzato oltre 4 miliardi di ore CIG; erogato complessivamente oltre 19 miliardi di euro; dato copertura a 3,5 milioni di beneficiari con pagamento diretto INPS (delle quali oltre 3 milioni sono state già liquidate), e a 3,4 milioni con pagamento anticipato dall’azienda. Nell’ambito delle misure “Covid-19” tra marzo e dicembre 2020 l’INPS ha inoltre gestito: 6,2 milioni domande di bonus da 500, 600 e 1.000 euro con erogazioni a 4,2 milioni di beneficiari; oltre 1,3 milioni domande di bonus babysitting; 250.000 estensioni di congedi parentali; 225.000 pratiche di estensione della legge 104; 215.000 bonus erogati a lavoratori domestici. A questo quadro complessivo, si aggiungono le azioni di sostegno economico attraverso il Reddito di Cittadinanza, con oltre 1,5 milioni di nuclei familiari raggiunti nel 2020, pari a 3,1 milioni di cittadini, e la gestione della proroga dei pagamenti della Naspi/DisColl.

9Il principio scelto per decidere cosa includere in Wikipedia è la notabilità: “Si presume che un argomento sia notabile se è stato già significativamente trattato da fonti attendibili e indipendenti dal soggetto […] Wikipedia non è una fonte primaria di informazioni. Essa dipende da dati e cifre che siano stati già resi pubblici da fonti primarie di informazione, che siano affidabili e indipendenti” (Lih 2009). Ecco quindi uno stralcio dalla voce “resilienza” che si può leggere su Wikipedia e che ne segnala una declinazione sociologica oramai consolidata: “Applicato ad un’intera comunità ovvero alla società, anziché a un singolo individuo, il concetto di resilienza si sta affermando nell’analisi dei contesti sociali successivi a gravi catastrofi naturali o dovute all’azione dell’uomo quali, ad esempio, attentati terroristici, rivoluzioni o guerre. Vi sono processi economici e sociali che, in conseguenza del trauma da una catastrofe, cessano di svilupparsi restando in una continua instabilità e, alle volte, addirittura collassano, estinguendosi; in altri casi, al contrario, sopravvivono e, anzi, proprio in conseguenza del trauma, trovano la forza e le risorse per una nuova fase di crescita e di affermazione. Pertanto, la resilienza è anche un concetto sociologico oltre che psicologico”, wikipedia.org/wiki/Resilienza.

10Bauman ricorda che la depressione è tipica della società dei consumi in cui “soffriamo di un eccesso di possibilità e del timor panico di non essere all’altezza della situazione” (2021, p. 57). È la stessa società che esalta il mito della donna (uso volontariamente il singolare a indicare il modello egemone di femminilità) multitasking sempre performante e “sul pezzo” anche nell’emergenza, facendosi smartwkorker, panificatrice, esperta di riorganizzazione domestica intenta a pratiche di decluttering e stesura di checklist e planner per la pulizia della casa (la house manager ha sostituito la casalinga).

11Gli ultimi dati risalgono al 2013 (Istat 2016).

12Il numero delle chiamate valide sia telefoniche sia via chat nel periodo compreso tra marzo e ottobre 2020 è notevolmente cresciuto rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente (+71,7%), passando da 13.424 a 23.071. La crescita delle richieste di aiuto tramite chat è triplicata passando da 829 a 3.347 messaggi. Tra i motivi che inducono a contattare il numero verde raddoppiano le chiamate per la “richiesta di aiuto da parte delle vittime di violenza” e le “segnalazioni per casi di violenza” che insieme rappresentano il 45,8% delle chiamate valide (in totale 10.577). Nel periodo considerato, rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente, esse sono cresciute del 107%. Crescono anche le chiamate per avere informazioni sui Centri Anti Violenza (+65,7%) (Istat 2020b).

13In Italia la pandemia ha reso ancora più difficile ricorrere all’IVG (Torrisi 2021).

14C’è anche la violenza urbana di alcune manifestazioni che in Italia non hanno raggiunto i toni di quelle di fine gennaio nei Paesi Bassi (Haski 2021).

15Sul sito dell’Association of United States Army il 27/10/2020 è stato pubblicato un articolo dal titolo Cyber resiliency through the lens of Covid-19, di Alexander Cott (Chief Scientist for the U.S. Army Research) e Kathleen Delano (Chair and Chief executive officer della PMICI Incorporated, una società di servizi che tra i suoi clienti annovera l’U.S. Army). L’articolo spiega che l’esercito ha identificato la resilienza informatica come vitale per la difesa nazionale: l’esercito ha riconosciuto la necessità non solo di difendersi dagli attacchi informatici, ma anche di riprendersi rapidamente da essi. Tale resilienza è cruciale poiché l’esercito combatte più avversari invisibili, dal coronavirus ai virus informatici, nell’odierno spazio di battaglia multidominio, www.ausa.org/articles/cyber-resiliency-through-lens-covid-19.

16Segno dei tempi è la diffusione dei self-help books che tanto devono alla psicologia ingenua e che permettono l’interpretazione delle regole a partire dalla soggettività, mettendo l’accento sulla costruzione del sé e lasciando la libertà di sperimentare pratiche “impreviste”. Si tratta di manuali che non danno regole rigide e generali, bensì spingono al pieno sviluppo dell’individuo all’interno delle sue relazioni, frutto di negoziazioni (Giddens 1992). Suggerimenti al posto di prescrizioni sono il simbolo di una profonda trasformazione nel rapporto tra individuo e società mettendo al centro la scelta personale. Questo settore è in crescita da anni secondo i dati dell’Associazione Italiana Editori. In particolare, la resilienza è oggetto di una crescente manualistica per la crescita personale. Nel 2020 gli editori italiani, tra libri a stampa ed ebook, hanno pubblicato sul tema della pandemia 2.295 titoli. Di questi, 146 titoli fanno riferimento all’area del self-help e di famiglia e salute, e i titoli danno conto dei temi affrontati: #Iorestoacasa… e come faccio? Guida rapida alla sopravvivenza in epoca Covid-19; Covid-19. Andrà tutto bene. Come superare l’emergenza restando a casa; Come “cavalcare” spiritualmente la pandemia. Oltre la resilienza… l’antifragilità; e minori tra disinformazione e falsi miti; Psicoparole. La cura dell’animo in tempo di pandemia, ecc., www.giornaledellalibreria.it/news-curiosita-nel-2020-sono-stati-pubblicati-2295-titoli-sul-covid-19-ma-manca-una-narrativa-pandemica-4390.html.

17I patrimoni miliardari sono tornati agli astronomici livelli prepandemici in soli nove mesi (Oxfam 2021).

18Richiama anche l’adattabilità, uno dei quattro pilastri della Strategia Europea dell’Occupazione (1987) che ha introdotto in Europa il modello di un mercato di lavoro flessibile e basato sulla supply side theory.

19L’introduzione della possibilità di cessione dei riposi e delle ferie (D.Lgs. 14/09/2015, n.151, art.24, più conosciuto come Jobs Act) rappresenta un esempio di un modello etico che trasforma il diritto alle ferie in un invito alla solidarietà tra lavoratori affinché la malattia di un dipendente non gravi troppo sui datori di lavoro.

20Lo strumento chiave al centro di NextGenerationEU metterà a disposizione 672,5 miliardi di euro in prestiti e sovvenzioni per sostenere le riforme e gli investimenti degli Stati membri, per aiutare l’UE a uscire più forte e più resiliente dalla crisi attuale.

21Il film di Costa Gavras (2019) tratto dal libro di Yanis Varoufakis (2018), dal titolo omonimo, che racconta nel dettaglio la durezza delle trattative del 2015 sul destino della Grecia.

22Per “Robben barons” si intendevano gli uomini d’affari che usavano pratiche di sfruttamento per accumulare la loro ricchezza. Tali pratiche includevano esercitare il controllo sulle risorse naturali, influenzare il governo, pagare salari di sussistenza, schiacciare la concorrenza acquisendo i loro competitors per creare monopoli e aumentare i prezzi, vendere azioni a prezzi gonfiati a investitori ignari. Il termine combina l’agire criminale del rapinatore e l’essere parte di un’aristocrazia illegittima.

23Bonomi ha affermato in occasione dell’Assemblea annuale di Confindustria: “Sussidi non sono per sempre, non vogliamo diventare un Sussidistan”, www.ilfattoquotidiano.it/2020/09/29/confindustria-bonomi-al-governo-sussidi-non-sono-per-sempre-non-vogliamo-diventare-un-sussidistan/5947917. La controffensiva di Confindustria non si esaurisce con quest’affermazione. “Le persone sono stanche, pazienza se qualcuno muore”: queste le parole pronunciate il 4 dicembre 2020 dal Presidente di Confindustria Macerata in occasione di un convegno. E il 5 marzo 2021 Confindustria si rivolge ai lavoratori del porto di Genova ricordano loro “che oggi il lavoro è un privilegio”.

24La task force è incaricata di svolgere le seguenti attività: a) analisi e approfondimenti dei dati ed evidenze scientifiche relative all’impatto nei diversi settori provocato dall’epidemia; b) proposte e idee per aumentare la percentuale di donne in tutti gli ambiti lavorativi, per superare le barriere all’avanzamento nei percorsi di carriera, in particolare nei campi in più rapida crescita (STEM, informatica, cloud computing, dati e intelligenza artificiale), contro gli stereotipi sul genere che impediscono alle donne di raggiungere le posizioni di leadership, per costruire un futuro sostenibile più inclusivo per tutti; c) presentazione di un documento programmatico con la definizione delle politiche e degli obiettivi prioritari in termini operativi per affrontare le sfide in ciascuno dei settori interessati e delle loro interconnessioni, anche potenziali, e per rafforzare la presenza e il ruolo delle donne in tutti i settori esaminati, con un focus per il rilancio sociale, culturale ed economico dell’Italia dopo l’emergenza epidemiologica.

25Camera dei deputati, XVIII Legislatura, Bollettino delle Giunte e delle Commissioni parlamentari Difesa (IV), 10/03/2021.

26Nell’ultimo anno accademico sono molto cresciute le immatricolazioni ai corsi di laurea in Psicologia, V. Giannoli, Università l’impennata di Psicologia. “Dopo il coronavirus più possibilità di lavoro”, 20/11/2020, “La Repubblica”.

27“Schiacciato dall’ideologia produttivistica e dalla precarietà, dal mondo dell’università non può più venire alcun moto di ribellione”, P. Bevilaqua, Il silenzio dell’università e le responsabilità del ceto politico, “Il Manifesto”, 2/10/2020.

Il sistema ANVUR ha creato tanti mostri, uno di questi è la continua necessità di pubblicare in un periodo di scarse risorse per la ricerca e quella sociale da anni si concretizza in ricerche su casi-studio di piccolo cabotaggio che diventano poi i testi di studio adottati in corsi che non lasciano spazio per letture di più ampio respiro.

28L’Istat (2021c) segnala che nel 2020 i lavoratori sono scesi di 101 mila unità, di questi 99 mila sono donne.

29Dopo che le difficoltà incontrate dal sistema sanitario pubblico nel fronteggiare l’emergenza avevano fatto avanzare dubbi nell’opinione pubblica che negli ultimi vent’anni era stata “convinta” dell’efficienza del mercato e della competizione tra privato e pubblico, così come della bontà di regionalizzare il servizio sanitario, è stato il Generale Figliuolo a rinominare pubblicamente il principio di sussidiarietà (Che tempo che fa, “Rai Tre”, 23/03/2021).




BRUNA MURA

I PARADOSSI DEL (NON) ESSERE IN GUERRA

Ma davvero si può scegliere tra sanità, salute e cura?


Il rapporto di ciascun individuo con la propria malattia e con la propria morte passa per le istanze del potere, la registrazione che esse ne fanno, le decisioni che esse prendono.

(M. Foucault, La città appestata, 1976)



Introduzione

Forse è una caratteristica propria degli eventi inattesi e dirompenti quella di generare paradossi. O forse solo eventi così imprevisti hanno la capacità di far risaltare quelli già presenti a cui ci si è lentamente assuefatti. La “capacità rivelativa delle catastrofi” di cui parla Revelli1.

Mentre riflettiamo sull’utilizzo della metafora bellica nella lettura della pandemia di Sars-Covid-2, gli effetti della sua diffusione si stanno manifestando, una profezia che si autoavvera, a cominciare dall’invocare il distanziamento sociale anziché fisico per cui rimane da valutare la sua ricaduta in termini di isolamento e diffidenza reciproca2.

Da tempo urge riconoscere la precarietà esistenziale, non solo come forma di organizzazione del lavoro produttivo. La condizione pandemica generalizzata è un ulteriore avanzamento di questo status: “Con il prolungarsi dello stato di emergenza e delle restrizioni alla socialità, al lavoro, alla possibilità di programmare un futuro, anche chi non è stato contagiato è sull’orlo di una crisi di nervi”3. La fatica mentale del vivere in una continua aspettativa, sempre nel picco di tensione, fa propendere per l’idea che manchi poco al termine e “tutto tornerà come prima”.

Nonostante sia consolidata da oltre quarant’anni la consapevolezza che non sia sufficiente l’assenza di malattia per stare bene, l’intervento istituzionale sulla salute continua a essere quasi esclusivamente di natura sanitaria e ancor più durante la pandemia, sia nel contesto ospedaliero che in quello delle cure territoriali.

Nei primi mesi di pandemia la situazione, pur complessa, sembrava poter aprire la strada a trasformazioni del sistema sanitario verso una maggiore cura invece che verso la medicalizzazione. La decisione di riconoscere la possibilità di abortire per le donne venute a contatto con gli agenti inquinanti in seguito dell’incidente all’ICMESA di Seveso del 19764, mostrò come, forzata dalla necessità, la trasformazione, seppur parziale, è possibile. Forse ciò che ha permesso quello scarto allora e che oggi non c’è, quanto meno in misura tale da innescare tali processi, è stata la disponibilità di una grande mobilitazione sociale.

Nelle prossime pagine si analizzeranno alcuni dei paradossi emersi nel corso del primo anno di pandemia e la contraddizione per cui la mobilitazione di un massiccio intervento sanitario ha esaurito ogni attenzione alla salute e alla cura. Partendo da una riflessione sulla gestione mediatica dei saperi esperti, si approfondiranno le peculiarità che portano a considerare il fenomeno che stiamo attraversando una sindemia (Muzzi, Panà 2019). Gli interrogativi sugli effetti a lungo termine di questa situazione potranno trovare risposte solo mettendo in discussione la contrapposizione dei diritti alla salute e al lavoro. Nel contesto sindemico, infatti, il sodalizio tra capitalismo e patriarcato mostra tutta la sua violenza e disprezzo delle vite di cui la metafora bellica non è altro che la facciata.

1. Un’occasione andata perduta

Con questa pandemia sembra perdersi l’occasione di una lettura critica, preferendo invece modalità sloganistiche dettate dai tempi televisivi o social e non dal tentativo di spiegare, far capire cosa stia accadendo.

Protagonista delle obbligatoriamente ricostruite routine domestiche dei mesi scorsi è stato l’appuntamento con la conferenza stampa pomeridiana sull’andamento quotidiano dei dati epidemiologici. Migliaia di slides e grafici in una pornografia dei “numeri del contagio”5, una diffusione mediatica di dati epidemiologici o chiavi di lettura da statistica descrittiva senza soluzione di continuità. A tale morbosità non si è accompagnata un’altrettanta sistematica spiegazione delle implicazioni, delle modalità di rilevazione, dei limiti di questo approccio, né tantomeno si è ricorsi a strumenti per permettere un’interpretazione autonoma e consapevolmente critica di ciò che scorreva sugli schermi6. Alla mancata sistematizzazione ufficiale della spiegazione dei fenomeni in discussione ha fatto da contraltare un proliferare di talk show, interviste a virologi e detentori di quel “superiore sapere medico esperto” che spesso palesavano interessi contrapposti. Un susseguirsi di dichiarazioni perentorie7 che non hanno aiutato la comprensione delle questioni specialistiche8, rinforzando piuttosto il confine tra l’eburneo sapere esperto e la massa chiamata a essere responsabile senza riconoscerle il diritto a comprendere.

Se nella prima fase si è persa l’occasione per diffondere una conoscenza di base, critica e condivisa, ad esempio utilizzando gli spazi pubblicitari televisivi non per additare chi usciva di casa ma per incentivare la comprensione dell’utilizzare la mascherina per proteggere gli altri9, nelle fasi successive non è andata meglio. La medesima modalità caotica ha riguardato poi l’avvio della campagna vaccinale. Il tema vaccini era già stato investito da polemiche ben prima del Covid10 che hanno trovato in quest’occasione nuova agibilità11. Non tutte e tutti possono conoscere le procedure per isolare parti di DNA di un virus, ma qualche riferimento alle implicazioni dell’utilizzo del metodo sperimentale avrebbe potuto trovare luogo. Si sarebbe potuto approfittare di una situazione così extra-ordinaria per mettere in trasparenza i finanziamenti degli Stati alle aziende produttrici, gli accordi commerciali, l’intero meccanismo di produzione e scambio dei vaccini, ma i contratti con le aziende sono stati secretati12, le formule per la produzione dei sieri sono state brevettate e tutto è rimasto in una confusa nebulosa, alimentando notizie infondate e incertezze. Si è rinunciato così a una consapevolezza diffusa e critica che, a partire da uno scambio con scienziati ed esperti avrebbe potuto contribuire a dare corpo ad un’intelligenza collettiva utile a prefigurare un post pandemia migliore rispetto allo scivoloso crinale su cui ci stavamo inerpicando.

Questo ha dato adito a un proliferare di misure perlopiù incomprensibili, lasciate alla libera interpretazione come compromissorie tra la richiesta di responsabilità individuale dei singoli e i tentativi furbeschi di qualcuno, incluso qualche amministratore pubblico, di aggirare le restrizioni13. Nel pieno di una pandemia, la ricerca di consenso ha portato molti esponenti di partito a posizionarsi in maniera incerta, quando non contraddittoria14, sul rispetto delle misure decise. Ciò non stupisce considerando quanto racconta Spinney a proposito dell’epidemia di influenza spagnola del 1918:


Gli interessi confliggenti della collettività sono il motivo per cui lo storico Alfred Crosby […] ha sostenuto che in caso di pandemia la democrazia si rivela inutile. Le richieste di sicurezza, un’economia prospera e la salute pubblica di rado vanno insieme, e i rappresentanti eletti che difendono le prime due di solito danneggiano la terza. In Francia, per esempio, organismi importanti quali il ministero degli Interni e l’accademia di Medicina ordinarono la chiusura di teatri, cinema, chiese e mercati, ma i prefetti dei dipartimenti applicarono di rado queste misure “per il timore di scontentare l’opinione pubblica” (Spinney 2017, pp. 109-110).



2. Una pandemia come tutte le altre?

La diffusione di una pandemia è un’eventualità assunta dagli scienziati di tutto il mondo da decenni. Si sono verificate diverse ondate di influenze con un potenziale di diffusione mondiale nel corso del Novecento e, seppure nessuna abbia avuto il tragico impatto in termini di vite umane dell’epidemia di spagnola al termine della Prima Guerra Mondiale (Kolata 2020; Tognotti 2002; Spinney 2017), la necessità di predisporre piani di contrasto era stata posta con forza anche in anni più recenti, con la diffusione della Sars tra il 2002 e il 2004. Proprio questa epidemia, dovuta anch’essa a un coronavirus, ha permesso di approfondire le conoscenze scientifiche sul funzionamento dei meccanismi di propagazione e sui sistemi di contenimento del contagio, oltre ad altri elementi utili per prepararsi a eventuali riproposizioni pandemiche, cosa avvenuta in alcuni paesi, ma non in tutti. E certo non è stato tenuto in particolare conto quando è stato il momento di ridurre risorse al servizio sanitario o di forzarne il funzionamento verso alcuni indicatori d’eccellenza, invece che per il mantenimento della buona salute quotidiana universale15. Se ci si sofferma sulla definizione dei piani sanitari di emergenza in realtà qualche ipotesi era stata scritta16, mancando però del tutto una previsione delle implicazioni di una situazione pandemica. Si pensi, ad esempio, a ciò che ha significato per il mondo dell’istruzione, i trasporti pubblici, il supporto psicologico a operatori sanitari e cittadini.

Ogni pandemia ha caratteristiche proprie, dovute alle specificità del virus ma al contempo direttamente connesse alle forme del modo di abitare il pianeta17. Pensiamo agli studi fatti sul rapporto tra diffusione del virus, sua virulenza e inquinamento dell’aria (Lolli, Chen Wang, Vivone 2020). Inoltre, a differenza di come si è sviluppata l’influenza spagnola, questa malattia ha un decorso molto più lungo e necessita un’assistenza diversa dal “grande intervento chirurgico risolutivo” alla base dell’approccio biomedico dominante. Richiede soprattutto un’attività di monitoraggio intensiva, con elevata presenza degli operatori per diversi giorni quando non per settimane, con lungodegenze ospedaliere, e necessità di posti letto. Non si tratta solo di casi gravi a decorso rapido ma le persone che si ammalano possono avere bisogno di supporto per periodi lunghi, non determinabili a monte.

Ulteriore elemento da considerare è che il virus sembra colpire in modo più grave anziani e persone con patologie pregresse. Nel contesto italiano questo è particolarmente significativo se si considerano i dati del 2019 riportati dall’Istituto Superiore di Sanità:


La condizione di policronicità, ovvero la compresenza di due o più patologie croniche (fra quelle indagate) riguarda un 65enne su quattro: è più frequente al crescere dell’età (riguarda il 19% delle persone 65-74enni, ma raddoppia dopo gli 85 anni); fra gli uomini (28% contro il 24% delle donne) e tra le persone con status socioeconomico più svantaggiato, per difficoltà economiche (43%) o bassa istruzione (31%).18



In Italia, a fronte di una speranza di vita a 65 anni tra le più alte in Europa, in particolare per le donne, l’aspettativa di vita in buona salute non è altrettanto prolungata: “Nel 2018, una donna di 65 anni può aspettarsi di vivere in media ancora 22,5 anni, ma di questi 12,7 saranno vissuti con limitazioni nelle attività; un suo coetaneo invece vivrà in media ancora 19,3 anni, di cui 9,3 con limitazioni” (Istat 2019b).

Questi due elementi hanno evidenti ricadute su un sistema sociale di fatto fondato sull’assistenza intra-familiare, in particolare sulla cura sostenuta dalle donne, madri, mogli o figlie. Non vi sono, al di là di sporadici esperimenti pilota, interventi di salute pubblica di prossimità che sarebbero stati fondamentali (anche) per monitorare gli anziani costretti a casa e dunque agendo ben prima del ricovero ospedaliero.

A ciò si accompagna la privatizzazione e aziendalizzazione avviata negli anni Novanta, una rinuncia all’universalismo costitutivo del Servizio sanitario nazionale al momento della sua istituzione nel 1978. Se a questo si aggiungono gli effetti dei tagli economici per ciò che riguarda la riduzione della spesa dedicata (Fondazione GIMBE 2019), con la minore disponibilità di posti letto nei vari reparti e nelle terapie intensive e la diminuzione del personale19, il quadro è fin troppo chiaro. Inoltre, questa pandemia sta svelando gli effetti della regionalizzazione e dell’introduzione delle logiche di mercato in sanità. Lo si può osservare nell’aggravarsi delle differenze regionali, nell’ampio spazio lasciato dalla sanità pubblica, in alcuni territori più che in altri, a quella privata convenzionata, nell’esternalizzazione di servizi non solo tecnici ma anche di assistenza non specializzata ai degenti.

Il Servizio sanitario italiano prevede che alcune prestazioni siano fornite a cittadini e cittadine attraverso le risorse pubbliche raccolte dalla fiscalità generale in forma gratuita o con un contributo minimo, una quota di partecipazione, il cosiddetto ticket. La lista di queste prestazioni, i Livelli Essenziali di Assistenza (LEA), è stata riformata nel 2017 dopo oltre quindici anni dalla prima definizione20. Essi sono suddivisi in tre macro Livelli: prevenzione collettiva e sanità pubblica (in cui rientrano tra l’altro i programmi vaccinali, il monitoraggio e la prevenzione delle malattie infettive, la sorveglianza e prevenzione delle malattie croniche); assistenza distrettuale (tutti gli interventi territoriali, dall’assistenza sanitaria di base all’assistenza sociosanitaria domiciliare e territoriale oltre che residenziale); assistenza ospedaliera (attività più direttamente connesse alle strutture nosocomiali). La valutazione della capacità delle regioni di garantire o meno il raggiungimento dei LEA è un indicatore utile a capire lo stato della sanità; altrettanto indicativo delle priorità assunte a livello di organizzazione sanitaria è la distribuzione delle risorse rispetto ai tre macro ambiti di intervento. Nel 2017 le regioni capaci di garantire il raggiungimento dei Livelli essenziali in tutte e tre le aree erano 12 su 21, con un significativo sbilanciamento per cui ben 8 regioni manifestavano difficoltà nel garantire l’assistenza essenziale, specie per ciò che concerne l’intervento territoriale21.

Tuttavia, le situazioni di difficoltà non si sono presentate solo all’inizio, quando le conoscenze sul virus erano ancora poche e non ben delineate. L’onda lunga delle misure intraprese per farvi fronte si sta abbattendo sulla salute di tutte e tutti.

Alla fine di maggio 2020 è stata posta grande attenzione alle implicazioni a lungo termine della sospensione di tutte le visite mediche e dei controlli in presenza che non avessero carattere d’urgenza, così come disposto durante la Fase 1. In particolare, si poneva il problema degli effetti della sospensione di quattro milioni di appuntamenti di screening oncologici, di due terzi delle visite cardiologiche, del rinvio di 12.375.000 prestazioni di diagnostica per immagini, del 97% di ricoveri per disturbi endocrini, nutrizionali e metabolici saltati22. Già nei primi giorni di aprile il presidente della Società Italiana di Cardiologia Interventistica segnalava con preoccupazione il dimezzamento degli accessi ai pronto soccorso per infarto miocardico23 per il timore del contagio. Le alternative cominciavano a essere o l’evitamento del servizio d’urgenza ospedaliero o l’accesso in ritardo, aumentando il rischio di mortalità. L’oggettiva difficoltà di ottenere stime realistiche sulla mortalità legata al virus Covid-19 impone il confronto con i decessi degli anni precedenti (Eurostat 2021)24. Tuttavia, resta incerta l’incidenza sulla mortalità dovuta al rinvio di visite e interventi “non urgenti”25, nonché l’aumento della mortalità legata ai contagi distinta da quella dovuta alle scelte di gestione sanitaria.

3. Il paradosso di una sanità a discapito della salute

L’aver esaurito lo spazio del dibattito pubblico con dati epidemiologici e drammatizzazioni di vario tipo ha ridotto l’opportunità di mettere all’ordine del giorno tutti gli altri descrittori del benessere. Se da un lato spariscono dall’agenda politica tutti i fattori che incidono sulla salute travalicando gli aspetti strettamente sanitari, come la disponibilità di reddito, le relazioni sociali, l’istruzione, dall’altra vi sono questioni sociosanitarie che hanno assunto un peso specifico in questa situazione pandemica e che ribadiscono l’imprescindibilità della dimensione sociale per essere in salute.

Difficile capire in quanti casi i servizi pubblici, stretti tra l’intervento emergenziale per contrastare la diffusione del Covid e le difficoltà di personale, siano stati in grado di supportare le situazioni più o meno gravi, ma non urgenti. Ci sono stati alcuni interventi di assistenza alle fragilità26 (pur con tutte le differenze geografiche e le diseguaglianze note) ma limitati alle “categorie a rischio” ufficialmente riconosciute. Così, facendo spazio a una sanità tutta emergenziale, è scomparsa la salute e con essa la cura. Ciò apre ad alcune questioni importanti sul quadro sociale postpandemico, sugli effetti a lungo termine delle scelte compiute (Brooks et al. 2020; Marra, Costa 2020; Sun et al. 2020), su quale sarà il costo sanitario individuale e con quale ricadute sulle famiglie, quali gli effetti della paura del contagio e dell’isolamento sulla popolazione più anziana o su quella oggi adolescente. Tutte questioni la cui risposta dipende da cosa si va predisponendo per il futuro.

3.1 Lavoro e salute mentale nel solco di una sindemia27

Nel corso degli ultimi mesi è stato diffusamente ripreso il concetto di sindemia, coniato negli anni Novanta dal medico e antropologo Merril Singer: “Le sindemie sono la concentrazione e l’interazione deleteria di due o più malattie o altre condizioni di salute in una popolazione, soprattutto come conseguenza dell’ineguaglianza sociale e dell’esercizio ingiusto del potere” (Singer 1994). Si tratta dunque di cogliere come questo avvenimento sia indissolubilmente intrecciato alle condizioni preesistenti e alle conseguenze sulla salute dell’interazione tra patologie, fattori sociali, ambientali ed economici.

L’effetto è dunque quello di


Un male che non sembra guardare in faccia nessuno e che colpisce sia chi ha avuto il Covid, sia chi invece non si è ammalato. Metà delle persone contagiate manifesta disturbi psichiatrici con un’incidenza del 42% di ansia o insonnia, del 28% di disturbo post-traumatico da stress e del 20% di disturbo ossessivo-compulsivo. Inoltre il 32% di chi è venuto in contatto col virus sviluppa sintomi depressivi, un’incidenza fino a cinque volte più alta rispetto alla popolazione generale. La sindemia da Covid-19 e disagio psichico riguarda anche chi non è stato toccato direttamente dal virus: fra i familiari dei circa 86.000 pazienti deceduti, almeno il 10% andrà incontro a depressione entro un anno. La crisi economica provocata dalla pandemia incrementa a sua volta il disagio mentale in tutta la popolazione: il rischio di depressione raddoppia in chi ha un reddito inferiore ai 15.000 euro all’anno e triplica in chi è disoccupato.28



Innanzitutto, vi è da considerare l’ambito della salute mentale (Deepa 2020), con il rischio di un approccio medicalizzante che forza verso una gestione sanitaria, quando non farmacologica29 di problematiche che mai come oggi mostrano tutta la loro origine sociale.

Nell’ottobre 2020, rispetto allo stesso mese dell’anno precedente, il tasso di suicidi in Giappone è aumentato significativamente, mostrando una pesante differenza di genere. Se i maschi che si sono tolti la vita sono stati il 22% in più, per le donne questo dato è aumentato dell’83% (UN 2020). Anche in questo caso le cause sociali sono l’origine più probabile:


questo dipende dalla maggiore precarietà del lavoro femminile in settori come quello turistico e del commercio, dove ci sono stati molti licenziamenti in quanto particolarmente colpiti dalle misure anti-Covid. Secondo uno studio che ha riguardato 10 mila donne in tutto il mondo, un aumento dei problemi di salute mentale legati alle conseguenze della pandemia ha riguardato il 27% delle donne e il 10% degli uomini.30



Anche in Italia dati recenti sulla partecipazione femminile al mercato del lavoro mostrano che le donne sono le più colpite dagli effetti della pandemia (Fondazione Studi Consulenti del lavoro 2020; Istat 2021c).

Il problema della salute mentale si pone anche per chi ha continuato a lavorare. Se gli effetti a lungo termine di vite trascorse al computer, la stanchezza che la moltiplicazione delle ore davanti a uno schermo porta con sé, ha cominciato a essere delineata e inserita nella definizione di Zoom fatigue31, molto resta da approfondire sullo stato di salute di operatori sanitari e lavoratori che, nelle diverse forme, stanno lavorando nell’indotto dell’apparato sanitario legato al Covid32. Il tema, dunque, è anche quello della salute sul lavoro33, in parte, in termini di tutela della salute fisica, presa in considerazione per insegnanti e operatori scolastici ma non altrettanto per i sanitari, o quanti si trovano a lavorare quotidianamente con malati Covid. Non solo non è stato previsto alcun intervento di supporto ma il largo ricorso ai cosiddetti “contratti Covid”34, anziché la stabilizzazione dei precari già ampiamente presenti, è stata una scelta compiuta nell’emergenza che ha finito con l’allargare significativamente l’area della precarietà.

Eppure, il problema degli effetti di una situazione pandemica sulla salute mentale è cosa nota da più di un secolo:


L’epidemiologo norvegese Svenn-Erik Mamelund ha studiato gli archivi degli ospedali psichiatrici del suo paese tra il 1872 e il 1929 e ha scoperto che in tutti gli anni in cui non si era verificata una pandemia influenzale i ricoveri per malattia mentale collegata all’influenza erano pochissimi. In ciascuno dei sei anni successivi alla pandemia del 1918, al contrario, la media dei ricoveri di questo tipo fu sette volte superiore rispetto agli anni non pandemici (Spinney 2017, p. 237).



3.2 Prevenire è meglio che curare. Ma non durante una pandemia

È venuta a mancare anche l’attenzione alla prevenzione su tutti i piani di intervento preventivo primario (evitare il presentarsi di condizioni di salute sfavorevoli quali malattie, disturbi e infortuni), secondario (screening, diagnosi precoce e primo trattamento) e terziario (riabilitazione e gestione della cronicità)35.

La chiusura preventiva dei luoghi di potenziali assembramenti e la necessità di adeguare le strutture alle norme di tutela sanitaria previste dai DPCM a partire dalla primavera 2020, hanno portato alla sospensione di una moltitudine di attività importanti nel mantenere informata la popolazione sugli aspetti di prevenzione e di accesso a visite di controllo periodiche. Ad esempio, i molti ambulatori Lilt (Lega italiana per la lotta ai tumori) hanno dovuto interrompere tutte le attività36, inoltre le campagne di sensibilizzazione presso le scuole sono state sospese nella modalità in presenza. Tutta una serie di iniziative di prevenzione, come compiere un’attività fisica moderata quotidiana non erano possibili e non sono state veicolate altre informazioni utili in tal senso (Lippi, Henry, Bovo 2020).

Se per quanto ha riguardato la mancata prevenzione primaria ben poco si è detto, un po’ più di attenzione è stata dedicata alle implicazioni dei rinvii di interventi e visite non urgenti che avrebbero dovuto essere recuperate in autunno. Con il proseguire della pandemia, le strutture ospedaliere e sanitarie sono rimaste sotto pressione e non hanno potuto né rientrare a regime per lo svolgimento delle visite abituali, né recuperare quelle rinviate. Diverse visite vengono effettuate in telemedicina (che spesso significa per via telefonica)37, ma persistono gli effetti di una situazione di scarso accesso alla sanità (in termini di quantità, ma anche di qualità) dovuta sia alle restrizioni che al timore da parte dei potenziali pazienti di esporsi al contagio. Già a maggio i sanitari avevano lanciato l’allarme sui rischi di rinvii così numerosi per le condizioni di salute della popolazione, sia in termini di aggravamento delle patologie in atto, sia per le implicazioni di interventi effettuati su condizioni patologiche in stato più avanzato in termini di prognosi e quindi di qualità della vita successiva. Scrivevano alcuni neurochirurghi:


Mentre il messaggio predominante di uscire di casa solo per necessità indispensabili sembra essere stato assorbito, la mancanza di informazioni sull’utilizzo di un’assistenza medica “sicura” per patologie non Covid può aver giocato un ruolo allarmante. In questo contesto sarebbe stata importante la definizione dei percorsi e l’identificazione dei ruoli sanitari. Questi aspetti sono fondamentali alla popolazione per non perdere la possibilità di cure e la fiducia nel sistema sanitario (Tartara et al. 2020).



A risentire della situazione è stata anche la prevenzione terziaria con tutti gli interventi rivolti a persone in situazioni di cronicità:


E, com’è ancora tristemente noto, proprio fra questi ultimi si assisterebbe al maggior numero di casi di Covid-19 ad esito fatale. Si entra pertanto in una sorta di “paradosso”, in virtù del quale i pazienti cardiopatici, ipertesi e neoplastici, pur risultando quelli più “fragili” nei confronti delle conseguenze letali dell’infezione da Sars-Cov-2, non beneficerebbero, nell’attuale contesto assolutamente “Covid-centrico”, di un livello di assistenza sanitaria pari a quello che ricevevano in “era pre-Covid”.38



Si pensi all’impatto che potrà avere il blocco di fatto dei piani terapeutici per tutte le persone con patologie croniche39, oppure ai rinvii dell’adeguamento delle diete per le persone diabetiche, del monitoraggio cardiaco periodico per chi ha problemi circolatori o della rivalutazione della terapia psicofarmacologica per chi soffre di disturbi cognitivi. Altrettanto saranno da valutare gli effetti della sensibile riduzione dell’assistenza di cui, prima del periodo pandemico, si facevano carico enti del terzo settore verso persone non autosufficienti. Effetti che ricadranno sulle famiglie, in particolare sulle donne.

3.3 Un passo indietro per la salute delle donne

Uno dei grandi buchi neri di questa pandemia è stata l’interruzione volontaria di gravidanza. Da una ricerca svolta su trentuno paesi europei durante tra la primavera e l’estate 2020 (Moreau et al. 2020) è emerso l’ampliamento delle diseguaglianze nell’accesso al servizio e nel trattamento stesso40. In sei paesi è stata negata la possibilità di abortire per ragioni non sanitarie, mentre in Ungheria si è deciso per la sospensione. In altri dodici Paesi ci sono state grosse limitazioni, con la negazione del servizio in undici di essi per le donne che presentassero sintomi di infezione da Covid. Secondo l’Human Rights Watch, in Italia “La pandemia di Covid-19 non ha fatto altro che evidenziare il labirintico sistema italiano per accedere all’aborto e dimostrare come le restrizioni obsolete del paese causino danni invece di garantire protezione” (Human Rights Watch 2020). Dalle interviste ai medici è emerso che alcune strutture hanno sospeso i servizi per l’interruzione di gravidanza e in altri casi il personale dei reparti ginecologici è stato riassegnato ai reparti Covid. Se le restrizioni de facto al servizio, dovute alla pratica dell’obiezione di coscienza, spesso costringono le donne a girare tra le regioni per interrompere la gravidanza, le limitazioni alla circolazione sul territorio nazionale introdotte in questi mesi hanno aggravato il quadro già compromesso, per l’assenza di informazioni e protocolli chiari (Human Rights Watch 2020). Le linee guida dell’Oms indicano come sicuro l’aborto farmacologico autogestito dalle donne fino alla dodicesima settimana di gravidanza, ma l’Italia non ha provveduto a favorirne l’accesso durante la pandemia. In alcune regioni questo strumento è stato apertamente osteggiato, come ad esempio in Umbria e nelle Marche le cui giunte regionali hanno addirittura promosso una maggiore agibilità di posizioni apertamente antiabortiste41. L’unica indicazione giunta dal Ministero della salute ha ribadito che l’interruzione di gravidanza va considerata come una prestazione indifferibile42, senza tuttavia fornire indicazioni operative. I racconti delle donne raccolti da inchieste giornalistiche43 confermano quanto emerge anche tra le donne che hanno organizzato reti di supporto e mutuo aiuto. Dalle attiviste di Obiezione Respinta, Non una di meno e dal blog IVG, ho abortito e sto benissimo44! è stata promossa la campagna SOS Aborto di sensibilizzazione e rivendicazione del pieno diritto all’interruzione volontaria di gravidanza e all’aborto farmacologico autogestito45.

Vi è un ulteriore aspetto su cui fermare l’attenzione. Nel corso degli ultimi anni il tema della violenza di genere aveva iniziato ad attraversare il dibattito pubblico e a diffondersi socialmente. I mesi di lockdown ne hanno palesato la drammatica dimensione famigliare. A raccontarla è l’indagine Istat (2020h) sulle chiamate al numero verde 1522 che rileva un aumento del 73% di telefonate in più rispetto allo stesso periodo (1 marzo-16 aprile) dell’anno precedente. Sicuramente su questo dato hanno inciso le campagne di sensibilizzazione, ma la lettura di questi numeri va incrociata con la constatazione delle operatrici dei Centri antiviolenza, i cui centralini sono rimasti quasi completamente silenti per le prime settimane dall’inizio del lockdown. Nonostante la sospensione di molte attività in presenza, i Centri hanno continuato il lavoro di consulenza e supporto alle donne che subiscono violenza di genere da remoto o adottando misure di tutela della salute per le operatrici e per le utenti. Un’indagine realizzata dal CNR e curata dal Progetto Viva46 mostra che


complessivamente, sono stati registrati 2,8 nuovi contatti in media a settimana, a fronte dei 5,4 nel periodo pre-emergenza. Nel corso della così detta Fase 1, è stata dunque registrata una contrazione dei nuovi contatti pari a circa il 50%, con punte massime tra i centri non segnalati dalle Regioni, per i quali si registra una flessione pari al 59% (Cnr 2020).



Si sottolinea anche che più spesso del solito le donne si sono rivolte ai Centri antiviolenza per necessità economiche immediate. Emerge una sostanziale capacità dei CAV di riorganizzare il sistema di intervento e supporto per le donne, ancora una volta, però, non accompagnato da un finanziamento adeguato47.

Si configura un quadro generale in cui a fronte di una iper attenzione al tema sanitario prolungata nell’arco di molti mesi, la salute non può ridursi a brillanti luminari che fanno interventi chirurgici d’eccellenza. La salute è data dalla possibilità di controlli sanitari periodici, ma anche dalla continuità di reddito, di relazioni e da una complessiva buona qualità di vita.

4. Ancora sulla retorica della contrapposizione tra diritto alla salute e al lavoro

Ripartire dal concetto di sindemia permette di articolare un discorso sulla salute che già contiene le interrelazioni tra i molteplici fattori che influiscono sul benessere delle persone. È stato mostrato in diversi frangenti, ad esempio analizzando le difformità nella diffusione del virus tra gruppi etnici vulnerabili (Platt, Warwick 2020), quanto abbia inciso la condizione socioeconomica di partenza sul contagio, ma soprattutto sul decorso della malattia. L’interazione tra questi fattori era in realtà nota da tempo. L’Oms stessa aveva incluso gli aspetti non sanitari nell’alveo degli interventi rivolti a un miglioramento delle condizioni di salute almeno dagli anni Novanta. Tuttavia, questo approccio non ha visto una traduzione in pratica nell’organizzazione dei servizi sanitari, neppure nella visione statale di intervento sulla salute. Se questo ha un peso specifico in condizioni non pandemiche, la diffusione di un virus come quello che sta attraversando il mondo in questi mesi, svela le carte nel modo più drammatico. Non si tratta di definire accademicamente un contagio in modo più preciso, ma di intervenire con un approccio sindemico, volto a esaminare le conseguenze sulla salute dell’interazione tra patologia e fattori che promuovono l’interazione stessa peggiorando la malattia. Richard Horton mette in luce come “l’approccio nella gestione della diffusione, ma soprattutto della patologia, sia sbagliato, perché la crisi sanitaria è stata affrontata focalizzando l’attenzione alla malattia infettiva, e non con un ‘approccio sindemico’” (Horton 2020). Il che ha significato l’invisibilizzazione delle diseguaglianze, nonché un loro ampliarsi. Non si tratta esclusivamente di svantaggio economico, quanto di un insieme di fattori:


Negli anni 2010 un uomo con la laurea può contare di vivere 5,2 anni in più di chi ha conseguito al più la licenza elementare. Per le donne il vantaggio nell’aspettativa di vita alla nascita si dimezza a 2,7 anni. Queste disuguaglianze sociali di salute sono anche all’origine del divario geografico che avvantaggia nella salute l’Italia del Centro Nord rispetto a quella del Mezzogiorno (Costa 2020).



Sempre Costa ricorda che


Il titolo di studio è l’indicatore più facilmente misurabile di stato sociale a livello nazionale. Ma risultati simili mostrano tutte le dimensioni dello status sociale dell’adulto che influenzano la mortalità prematura, più di tutti la disponibilità di un lavoro, poi le credenziali educative, poi la disponibilità di una rete famigliare, infine le risorse materiali come la casa. […] Più si scende nella scala della posizione sociale più ci si ammala e si muore prima per tutte le malattie più importanti […], circolatorie, respiratorie, digerenti, urinarie, metaboliche oncologiche e anche per gli incidenti, soprattutto tra gli uomini. […] Le malattie che sono causa dei maggiori eccessi di morbosità e di mortalità tra le persone di bassa posizione sociale suggeriscono quanto siano disuguali i fattori di rischio per la salute: peggiori condizioni lavorative, più stress cronico, più comportamenti insalubri, più rischi ambientali, meno capacità di usare le cure che servono e più vulnerabilità alle conseguenze sociali dell’esperienza di malattia (Costa 2020).



È evidente la difficoltà di immaginare un intervento adeguato a una situazione imprevista. D’altra parte, con il passare dei mesi, diventa necessario chiedersi quali interrogativi e sguardi hanno orientato gli interventi realizzati, quali le priorità a guidare le scelte. Rileggendo a un anno di distanza le misure adottate, sembra trasparire un’applicazione colpevolmente naive della matrice di Eisenhower-Covey48. L’assenza di un piano pandemico extra sanitario e l’intervento concepito sempre in condizioni di urgenza suggeriscono che uno dei limiti più pesanti in questa situazione sia il continuo navigare a vista, l’incapacità o l’indisponibilità a pianificare prefigurando scenari e alternative sostenibili. Nel tempo ritmato dell’organizzazione capitalistica odierna tutto è immediato, discontinuo, poco compatibile con una situazione che richiede capacità di programmazione. L’incertezza sul futuro è misura della situazione e, al tempo stesso, ne costituisce l’ossatura.

Al centro delle presenti riflessioni vi sono da una parte l’uso della metafora bellica, dall’altra l’approccio gender based violence delle società in cui viviamo. Per comprenderne la relazione e il peso sulle scelte compiute è necessario innanzitutto considerare che nel contesto culturale occidentale si radica un profondo rifiuto della morte e della malattia. La situazione pandemica ha palesato una condizione di vulnerabilità che a lungo è stata e per molti è innominabile, oltre che inaccettabile in sé, confliggendo questa con i tratti del modello di maschilità eterosessuale che informa ogni ambito della vita pubblica49, fondato sul dar mostra di virilità e potenza, sul nascondere, eliminare e, quando non riesce, deridere, ogni fragilità. Tutto ciò è compatibile, quando non funzionale e rafforzativo, della metafora bellica e dei linguaggi militareschi fin troppo diffusi nelle pubbliche dichiarazioni di questi mesi. L’indisponibilità a palesare la propria vulnerabilità implica il rifiuto di ammettere eventuali errori e dunque a modificare strategie in corso d’opera, se necessario50. È l’inaccettabilità della fragilità su cui oggi si comincia ad aprire il dibattito grazie anche al contributo delle attiviste delle associazioni e dei movimenti antiabilisti51, che sarebbe importante riuscire a riportare al centro della discussione. La pandemia ha provocato uno spaesamento dovuto al fatto che proprio quella fragilità da nascondere, quella malattia che doveva restare confinata nel privato, sottratta allo sguardo pubblico, è oggi quotidianità per tante e tanti che ci si sono ritrovati immersi, ma sguarniti di strumenti per comprenderla e affrontarla52.

È quella maschera di maschilità invincibile amplificata dall’attuale forma capitalistica e interiorizzata al punto da rendere intimamente inaccettabile la vulnerabilità, la paura, spingendo piuttosto verso la negazione o la sfida (Courtenay 2000).

Quale migliore alleato per diffondere l’idea di contrasto alla pandemia da intendersi come una guerra? Fin dai primi giorni in cui i media italiani hanno cominciato a far circolare la notizia della presenza del virus in Italia, iniziando a prospettare la possibilità di chiusura dei luoghi di lavoro e del commercio, sono sorte campagne centrate sul non cedere alla paura: “#ilcommerciononsiferma. Vincere la battaglia col Coronavirus ‘a colpi di normalità’: la ‘ricetta’ di Ascom Padova. ‘Abbiamo invitato le nostre strutture territoriali a usare la rete per sottolineare che anche entrare in un negozio, bere un caffè al bar, cenare al ristorante è contrastare il Coronavirus’”53. Altrettanto si sono diffuse in Lombardia, area più colpita sin da subito, iniziative quali “Milano non si ferma” a cui hanno aderito anche esponenti di diverse forze politiche54.

L’atteggiamento iniziale, in parte dovuto a una sottovalutazione del problema, rivela l’approccio di fondo del perdurare di modalità di contrasto tout court, quasi di sfida presuntamente virile anche nei mesi successivi della seconda e terza ondata pandemica. In particolare, il presidente della Regione Lombardia il 15 gennaio 2021, commentando la collocazione della Lombardia tra le regioni a maggiore circolazione del virus e quindi necessitanti di misure più restrittive ha dichiarato: “Noi ci siamo comportati bene, non ce lo meritiamo di stare in zona rossa. […] ritengo fortemente penalizzante questo scenario, che darebbe un colpo devastante a una grossa fetta dell’economia lombarda”55. Approccio mantenuto anche il 30 gennaio, quando le valutazioni nazionali avevano portato a ritenere il quadro regionale migliorato: “Tornare lunedì in zona gialla è un risultato importante e soprattutto meritato. Anche se francamente continuo a non capire perché il provvedimento non sia stato reso operativo da domenica”56. Pur restando valide alcune critiche ai criteri utilizzati per valutare lo stato della pandemia e dei servizi predisposti57, ciò che colpisce è il ricorso alla categoria di merito e, per contro, di punizione. Si manipola la realtà per mostrarsi figli negletti e insistere sull’imposizione di divieti, riproducendo dunque quello schema paternalistico evidenziato in precedenza e che poco spazio lascia alla costruzione di autonomia e agency a cittadini e cittadine.

Nella dichiarazione di Fontana del 15 gennaio la priorità è l’economia, un altro elemento riproposto come un mantra anche a discapito della tutela del diritto alla salute. È stato mostrato qualche riga fa come proprio le condizioni economiche incidano fortemente sulla salute, dunque ne risulta evidente l’inseparabilità. Il paradosso che emerge non è dato dalla polarizzazione tra salute e lavoro quanto dalla contrapposizione tra tutela della salute e profitto che deriva direttamente dalle forme di organizzazione sociale capitalistica. Invece che approfittare del disvelamento portato dalla pandemia per costruire e immaginare modalità alternative di produzione, si persevera in modelli di consumo non sostenibili, produzioni industriali in catena di montaggio incompatibili con il distanziamento fisico necessario durante la pandemia58, con appalti per il trasporto pubblico in cui prevale il profitto delle compagnie sull’erogazione del servizio in sicurezza. La priorità del profitto sulla salute finisce per sovrastare le necessità reali di una parte consistente della popolazione, che si trova a fronteggiare condizioni economiche molto pesanti e in aggiunta a tutte le difficoltà pregresse. Lo descrive bene Revelli:


È tutta qui la “questione italiana”: […] Non la falsa contesa tra “garantiti” e “non garantiti” (a cui comunque pare credere l’85% degli intervistati) ma quella, ben più strutturale, e reale, tra ricchi e poveri. […] Lo stesso Governo Conte, che a mio avviso aveva operato relativamente bene nel corso della prima ondata, tenendo ferma l’istanza prioritaria della salvaguardia sanitaria, nella transizione estiva si è arreso ai “vizi strutturali” del Paese – per paura delle voci grosse dei negazionisti, dei confindustriali, degli zangrilli e degli sgarbi quotidiani e dei briatori smargiassi – privilegiando la ricchezza sulla miseria, l’economia sulla salute, le discoteche sugli ospedali, i bonus vacanze sul reclutamento del personale medico e paramedico… Lo si sapeva da subito che la seconda ondata ci sarebbe stata e sarebbe stata peggiore. Lo dicevano scienziati e ministri. Eppure si è arrivati a ottobre con i trasporti immutati, la sanità territoriale scassata come prima, il personale ospedaliero insufficiente, un welfare allo sbando secondo i vecchi, devastanti dogmi neoliberisti.59



Per restare nell’alveo della metafora bellica, è il caso di riflettere sui problemi generati dal presunto fuoco amico. Questa sindemia ha reso visibile l’esistenza di interessi contrapposti che ricadono sulla dimensione contingente avendo origine nei malfunzionamenti strutturali dei servizi o negli effetti drammatici delle politiche di austerity che hanno condizionato la disponibilità di risorse60. Inoltre, il futuro si presenta oggi molto più cupo di quanto fosse immaginabile prima della pandemia e molto più prossimo. Emerge la necessità di interrogarsi sulle priorità nel nostro vivere comune. Basti pensare al cinismo neoliberista per cui ci si sente legittimati a definire pubblicamente alcune vite “improduttive”61, che non valgono quanto le altre. Che non serve dare priorità alla vaccinazione delle persone più a rischio di gravi conseguenze in caso di contagio ma che anzi andrebbe vaccinato prima chi è abile, così che possa tornare quanto prima a lavorare62.

La necessità di rovesciare le priorità che definiscono l’organizzazione sociale è al centro di quasi tutte le mobilitazioni di protesta internazionali degli ultimi anni. La si ritrova negli slogan dei movimenti femministi che dall’America Latina, all’Europa, all’Asia dichiarano che “se le nostre vite non valgono, noi scioperiamo” così come nelle istanze degli afrodiscendenti poste inizialmente negli Stati uniti e poi riprese in molti altri paesi contro le tradizioni coloniali “black lives matter”. Un contraltare delle retoriche sull’assunzione di responsabilità individuale non come occasione di consapevolezza della propria dimensione sociale, ma come chance di punizione e spazio di colpevolizzazione e di victim blaming63.

5. Conclusioni

La scommessa futura sarà la progettazione di un servizio sanitario territoriale e comunitario entro una visione olistica della salute, intesa come responsabilità e cura reciproche. Rinunciare alla cura e all’attenzione reciproca significa lasciare campo aperto all’accrescimento delle diseguaglianze e delle forme di oppressione violenta. È il volto disumanizzante dell’organizzazione sociale capitalistica che oggi, nella fretta di riorganizzarsi per tradurre in profitto la diffusione del contagio, ha lasciato cadere la maschera.

Se la salute non è riducibile all’assenza di malattia la reazione alla diffusione del virus è stata di contenerlo per impedire il crollo del Servizio sanitario sotto il peso di una richiesta a cui non era in grado di rispondere. Ancora una volta ha prevalso l’idea di intervento biomedico. Questo ha inibito ogni altra iniziativa dedicata alla salute e alla cura, né si è provveduto a bilanciare questo intervento con misure che garantissero una buona qualità della vita per tutte e tutti. Della malattia si conosce ormai molto, è stata sviscerata, contata, raccontata, ma quanto è stato aggiunto alla consapevolezza di cosa è salute? È tempo di superare ogni retorica e riconoscere che occupandosi della malattia più che della salute, questa è divenuta ora una questione ancor più urgente.
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MORENA PINTO

NARRAZIONI IN PANDEMIA: RADICI E OMBRE DELLA METAFORA BELLICA

Premessa

La metafora è una trasposizione simbolica di immagini, una similitudine abbreviata in cui il rapporto tra due cose o idee è direttamente stabilito1. La caratterizzazione bellica della metafora veicolata dal linguaggio mediatico durante la pandemia attinge all’immaginario collettivo, il quale si presenta come “una forma fantasmatica del reale creata dall’immaginazione della coscienza collettiva […] che regola e integra l’immaginazione individuale nella vita sociale prefigurandone lo sfondo di senso della sua attività mentale e del suo agire” (Marzo, Mori 2019, p. 39). La bellicosità è sostenuta da una rappresentazione sociale radicata che ne sostenta l’efficacia e riproducibilità presso l’opinione pubblica. Il “pensiero primitivo” (Moscovici 1989) riconosce il potere illimitato della mente in grado di forgiare le rappresentazioni sociali in un processo intersoggettivo. Esse sono, infatti, il prodotto delle nostre azioni e comunicazioni ma risentono anche del peso della tradizione storico-sociale in cui sono immerse:


l’immaginario sociale è dunque quell’immagine-mondo durevole messa in forma dalla mente collettiva che ha il potere di stabilizzare lo scorrere, il fluire, il mutamento del mondo ambientale istituendo, al suo interno, un ambiente storico-sociale (Marzo, Mori 2019, p. 40).



Nell’atto di rappresentazione si trasferisce, dall’esterno all’interno, una minaccia incombente altrimenti non esprimibile; ciò, grazie a due processi cardine: l’ancoraggio e l’oggettivazione. Da una parte, l’ancoraggio permette di dare un nome a ciò che provoca disagio, classificandolo. In una “società di concetti” (Moscovici 1989, p. 54), la facoltà di nominare qualcosa disloca direttamente le caratteristiche su essa, assumendo una connotazione definita e condivisibile da un gruppo più o meno ristretto di soggetti. Dall’altra, l’oggettivazione, il meccanismo che concretizza l’idea prematura dell’ancoraggio, si attiva radicandosi con la forza del linguaggio. Quando l’immagine collegata a una parola o a un’idea si distacca e circola liberamente nella società, essa è accettata come realtà convenzionale. Ancoraggio e oggettivazione sono frutto di un’attività manipolatoria della memoria, in cui si attribuisce senso all’ordine sociale legittimandone l’esistenza attraverso immaginari simbolici.

In ogni discorso le parole sono al contempo “contestuali e proiettive” (Corbisiero, Maturi, Ruspini 2016, p. 129). Con l’uso della metafora, il processo di incorniciatura è portato agli estremi delle sue possibilità, dal “frame” (Goffman 1974) originario in cui si orienta la tematica, l’opinione pubblica viene orientata a quello metaforico. L’uso pervasivo della metafora bellica porterebbe, quindi, a un ridimensionamento del messaggio comunicativo alterato dalla dirompenza della belligeranza semantica.

Nel discorso si delinea un ordine esistente oggettivato dai referenti che, “attraverso un processo di naturalizzazione e di creazione di senso comune occultano l’ideologia” (Fairclough 1991, p. 92) sottostante la pratica discorsiva in cui gli enunciati si palesano, dipendendo dall’autorevolezza e/o autorità di coloro che sono autorizzati a compiere tali “atti di tipo perlocutivo” (Corbisiero, Maturi, Ruspini 2016, p. 130), ossia parole con una corrispondenza nell’azione.

In particolare, Bourdieu definisce “discorso eufemizzato” (Corbisiero, Maturi, Ruspini 2016)2 quella pratica intersoggettiva in cui è implicata una violenza simbolica (Bourdieu 1992), in quanto si contrappone l’interesse del soggetto dominante a quello di un soggetto in posizione subalterna di fronte a una censura linguistica. La violenza simbolica è latente all’interno di un senso comune acquisito e legittimato, si serve di una complicità intrinseca tra dominanti e dominati, implicando sempre un consenso da parte dei subalterni3. Il simbolico agisce, quindi, nella sua funzione traslativa: il linguaggio pone una relazione materiale di potere all’interno di un rapporto di logicità e di senso che non viene messo in discussione; esso si manifesta in qualità di rappresentazione sociale della realtà in cui i rapporti di forza sono dati per scontati:


In una guerra, […] niente è considerato eccessivo, nessun sacrificio troppo grande. Ogni sfumatura perde di significato e tutto diventa bianco o nero: o con noi, o contro di noi. Persino nella quotidianità delle nostre nuove vite non è più ammesso sgarrare: ogni cittadino deve seguire le nuove regole con disciplina marziale giacché persino una corsetta nel parco può diventare un ammutinamento, uscire di casa senza valida motivazione un atto di diserzione (Sturloni 2020).



1. Dal discorso istituzionale alle campagne promozionali in Italia

La scelta, più o meno consapevole, di fornire una cornice bellica al discorso pubblico consolida una visione univoca, che non lascia spazio a diramazioni del pensiero o dell’agire: una presa di posizione resa esplicita dall’espressione pronunciata dal premier nell’eloquio del 21 marzo 2020: “non abbiamo alternative”4.

L’ideologia discorsiva richiama la massa compattamente al suo dovere, così come si evince dall’espressione: “siamo sulla stessa barca, che al timone ha il dovere di mantenere la rotta”5. La metafora bellica diventa pretesto per un distanziamento critico dalla situazione pandemica, trasposta a simbolo patriottico e glorioso di un’Italia da salvare: “L’Italia tutta è chiamata a fare la propria parte”6.

Il richiamo alla collettività ritorna con l’uso ricorrente di verbi alla prima persona plurale, come nell’anafora “dobbiamo”: il soggetto cittadino esiste in quanto mobilitante nell’emergenza: “dobbiamo fare uno sforzo in più”; “dobbiamo farlo insieme”7. Nel discorso compare più volte la nazione dotata di capacità per affrontare una crisi, che “sa tornare più forte di prima”8 perché resiliente.

Nei discorsi successivi del premier Conte, alla metafora bellica affida un ruolo centrale, assumendo connotati espliciti in un’escalation tonale progressiva. A partire da marzo 2020, infatti, compaiono le espressioni “combattere l’emergenza sanitaria”9 oppure ancora “vincere la […] battaglia”10, fino a un’analogia tra pandemia e Secondo dopoguerra, a sottolineare l’eccezionalità della situazione pandemica: “è la crisi più difficile che il Paese sta vivendo dal secondo dopoguerra”11. Nel discorso del 10 aprile 2020, inoltre, l’associazione della pandemia alla guerra si lega al discorso della crisi economica futura e inevitabile: “Il fondo deve avere una potenza di fuoco proporzionata alle cifre, alle risorse richieste da un’economia di guerra”12.

Non mancano, poi, le allusioni ai valori cardine della narrazione bellica come il richiamo al sacrificio per il bene della comunità: “Ogni individuo si sta giovando dei propri ma anche degli altrui sacrifici”; “Il Paese ha bisogno della responsabilità di ciascuno di noi, di 60 milioni di italiani che quotidianamente compiono piccoli grandi sacrifici”13; “Il nostro sacrificio di rimanere a casa è peraltro minimo se paragonato a quello di altri concittadini”14, seguito dal richiamo senza tregua al senso di onore dei cittadini a cui il premier fa appello: “[…] Ci consentiranno di rialzare la testa e ripartire quanto prima; […] Se dovesse cedere anche solo un anello, questa barriera di protezione verrebbe meno esponendoci a pericoli più grandi per tutti”15.

La pervasività retorica dell’onore sostiene la logica della responsabilità individuale, la condizione di meritevolezza – “questo è merito di voi cittadini che ci state ascoltando, è con il vostro comportamento responsabile che stiamo ottenendo risultati”16 – si presta a strumento17 di responsabilizzazione-colpa: “dipenderà questo risultato dal nostro comportamento”18; “dobbiamo impegnarci, la situazione è critica, il governo c’è, ma ciascuno deve fare la propria parte”19.

Nella comunicazione del Primo ministro l’enfasi è sovente sui primati dell’Italia, soprattutto in termini di efficienza, rispetto agli altri paesi scossi dalla pandemia: “Il Paese che, per primo, è stato colpito più duramente; “Al primo posto c’è e ci sarà sempre la salute degli italiani20”; ”l’Italia si sta mostrando un esempio anche per gli altri paesi”21; “L’Italia si è ritrovata ad affrontare la fase più acuta della prima ondata della pandemia”22; “Siamo stati il primo Paese occidentali a essere stati colpiti, ma ne siamo usciti prima degli altri”23.

Più che a una riflessione critica sull’esistente la rilevanza è attribuita alla necessità di una tempestiva ripartenza dell’impianto produttivo del paese: “siamo al lavoro per far ripartire il sistema produttivo; “siamo tutti impazienti di ripartire”24; “rallentiamo il motore produttivo del Paese ma non lo fermiamo”25.

Le campagne di comunicazione promosse dal Governo italiano con le espressioni Insieme ce la facciamo e Proteggi te stesso e gli altri26, sottolineano la responsabilità dell’individuo nei confronti della collettività.

Il senso del dovere a cui il cittadino è chiamato a rispondere si ritrova poi nella comunicazione affidata al cantante Simone Cristicchi in una campagna istituzionale mediatica27. Qui i protagonisti sono un colibrì e un leone. Il secondo, di fronte al pericolo di un incendio è intenzionato a fuggire, ma il colibrì, simbolo della nazione coraggiosa, richiama il mammifero all’atto eroico a cui è destinato. Tuttavia, al rifiuto della scelta di agire del singolo cittadino, simboleggiato dal leone dubbioso, corrisponde la colpa del soggetto sottrattosi al suo dovere.

Parallelamente, il sentimento di gratitudine per chi adempie al suo compito assurge, in una campagna di comunicazione di fine marzo28, a eroe vittorioso e con orgoglio. La rinascita del paese trova una sua esaltazione, inoltre, nell’associazione della nazione, vittima di una situazione emergenziale, all’immagine femminile accudente. Come quella poi adottata dall’Associazione nazionale Carabinieri del murales dipinto sulle pareti dell’ospedale di Cremona raffigurante una dottoressa con la che culla l’Italia.

Nella campagna A te, Italia. Insieme a te rinasceremo si ammicca al Paese, espresso dal pronome personale “te”, un’alterità complice, chiamata in causa personalmente dal leader29. La passività della vittima invece trova luogo nella campagna contro la violenza domestica sulle donne30, in cui il soggetto femminile appare privo di autodeterminazione: l’espressione usata per incorniciare il video Libera puoi, in cui il verbo servile identifica la libertà come una possibilità e non un diritto, peraltro di cui approfittare singolarmente. Lo stesso meccanismo si disvela anche all’interno del video con l’espressione “hai la possibilità di dire no a tutto questo”, in cui la responsabilità sociale si cela dietro l’individuo.

La negazione intrinseca dell’altro in quanto altra, resa evidente nel video dalla mancata possibilità di presa di parola, ha una sua complementarietà con il meccanismo polarizzante insinuato nella metafora bellica, in risposta alla necessità di dare voce a un noi fittizio e mobilitante. Dallo slogan Italia, insieme possiamo31 a quello Aiuta te stesso, la tua famiglia e il tuo paese32 emerge una retorica che non dà adito all’espressione del singolo soggetto, uniformato all’interno di una dimensione istituzionale fittizia, intenta a mascherare le falle di una società divisiva e discriminante33.

2. Discorsi sincroni in pandemia

2.1 La Francia

La metafora bellica, in maniera dirompente, compare nel discorso del presidente francese Macron34 a partire dalla metà del suo discorso – al minuto 9:43 – con l’espressione “nous sommes en guerre”, la quale viene ripetuta per ben sette volte fino alla conclusione del suo eloquio. La scelta strategica nell’utilizzo di guerre si accompagna, poi, a un linguaggio militare pervasivo e un conseguente rafforzativo del frame belligerante: dal riferimento alla “guerre sanitaire” contro un nemico invisibile e inafferabile, “l’ennemi est là, invisible, insaissable” e che continua ad avanzare – “et qui progresse” – il presidente fa appello ai “compatriotes” affinché si manifesti una “mobilisation générale”. Il richiamo alla nazione al necessario “combat contre l’épidemie”, si rivolge per primo al personale sanitario “en première ligne”, descritto in un’accezione eroica nella situazione emergenziale della pandemia. La strumentalizzazione del discorso sulla sanità, rafforzato da una ripetizione del sostantivo hopital, mira a responsabilizzare il singolo cittadino, “j’en appelle à votre sens des responsabilités”, richiamandolo a un comportamento disciplinato che eviti di mettere in pericolo i propri cari: “même si vous ne présentez aucun symptôme, vous risquez de contaminer vos amis, vos parents, vos grands-parents, de mettre en danger la santé de ceux qui vous sont chers”. L’enfasi sull’abnegazione patriottica, poi, si accompagna a un tono paternalistico: Macron descrive una nazione che sosterrà i suoi figli, “la Nation soutendra ses enfants”; una condizione che ritorna nel validare il ruolo protettivo del paese: “nous devons aussi aux soignants la garde de leurs enfants”. L’esaltazione della nazione, semplificata dall’incitamento finale dell’intervento di Macron “Vive la Republique! Vive la France!”, richiama a una coralità che condanna il dissenso in quanto non responsabile e, allo stesso tempo, colpevole degli sforzi, “je vous demande ce soir d’importants efforts et que nous devons, dans la durée, nous protéger”, “je vous demande des sacrifices pour ralentir l’épidémie”. Il dovere, sintomo di una logica responsabilizzante rivolta al singolo cittadino, si cela nell’insieme totalizzante a cui il presidente francese fa appello – “je vous demande d’être responsables tous ensemble” – in una retorica discorsiva manipolativa35, che accosta l’individuo alla collettività – “hissons-nous individuellement et collectivement” – di fronte a cui è chiamato a rispondere delle sue azioni.

Questa logica si disvela anche nello spot pubblicitario36 promosso dal Ministero della salute francese in cui si contrappongono i salvatori eroici con l’uniforme a quelli senza – “enfiler un uniforme ou pas” – implicitamente meno meritevoli. L’intero cortometraggio gioca ironicamente sulla possibilità del singolo cittadino di fare la propria parte durante la pandemia, scandendo in modo speculare le azioni meritevoli per fronteggiare la situazione: “courir dans tous les sens ou rester immobile”, “faire des gestes maîtrisés ou un peu moins maîtrisés”, “se coucher tard ou se lever tôt”, “savoir viser ou très très bien viser”. La logica proposta delle azioni da intraprendere per limitare il contagio, seppur intenta a sottolineare l’importanza delle azioni minime che il soggetto può e deve compiere, dà credito a un noi retorico racchiuso nel titolo dello spot Tenir Ensemble: face au virus, chaque geste compte: esso risulta funzionale al costrutto di merito e responsabilità a cui è richiamato il cittadino. Se da un lato si ironizza sulla figura dell’eroe impegnato nello stare a casa – “en restant chacun mobilisé” –, dall’altro riemerge il richiamo a un noi omologante: “nous serons plus forts ensemble”.

Come nel caso italiano, nell’intervento di Macron è sottesa l’immagine di una nazione in difficoltà, “la France vit un moment très difficile”, ricorrendo a espressioni avverbiali e verbali legati al presente emergenziale, ma posti in una continua oscillazione temporale tra passato e presente (jeudi soir/depuis ce jour/samedi soir/dans la journée de jeudi/hier dimanche/ce soir/jeudi dernier/ces dernières heure/de jour comme de nuits/dès mardi/dès jeudi/tout à l’heure/en cet instant/depuis ce jour/dès demain/depuis des jours et des jours) fino a una retorica salvifica, mirante a ristabilire quel contatto tra i cittadini e il futuro reso incerto dalla pandemia, evidente nelle numerose espressioni al futuro nella parte finale del discorso del presidente: “plus nous agirons ensemble et vite, plus nous surmonterons cette épreuve/nous y arriverons, mes chers compatriotes, en étant unis, solidaires”. La vittoria a cui Macron fa riferimento nella parte finale del discorso trova una sua corrispondenza del verbo vincere – “gagner” –, associato all’espressione il giorno dopo – “le jour après” –. Insieme alla dimensione moralistica a cui il presidente francese si appella,“nous serons plus forts moralement”, richiamando a un futuro risultato del presente contingente, Macron conclude il suo eloquio con l’iterazione “en tirer toutes les conséquences, toutes les conséquences”, evidenziando la necessità di un risultato che svincoli dal presente emergenziale. Il ricorso al futuro diventa, così strumentale a validare la cornice bellica in cui l’irreversibilità dell’emergenza presente può permettersi di palesarsi.

2.2 L’Inghilterra

L’evocazione della Seconda guerra mondiale si manifesta anche nel discorso della Regina Elisabetta37. La breve formula “We will meet again”, di cui la regina si serve per concludere il suo discorso istituzionale, riassume tout court il tono immaginifico del suo eloquio. L’espressione utilizzata richiamerebbe, infatti, la celebre canzone We’ll meet again (1939) interpretata da Vera Lynn: un brano simbolo che ha segnato l’immaginario collettivo della Seconda guerra mondiale, attraverso la figura centrale di una donna speranzosa in attesa del ritorno del marito combattente al fronte:


We’ll meet again

Don’t know where

Don’t know when

But I know we’ll meet again some sunny day

Keep smiling through

Just like you always do

‘Til the blue skies



È interessante notare quanto questa canzone riprenda la dicotomia tra la sfera privata femminile e la posizione pubblica ed eroica del genere maschile, rimarcata altresì nel discorso della Regina Elisabetta, la cui narrazione mostra un paese impegnato sul fronte sanitario nazionale – “on the NHS frontline” – che opera fuori casa – “care-workers outside the home” – per fronteggiare la malattia e superarla – “we are tackling this disease, we will overcome it” –. All’eroismo sanitario si affianca il richiamo ai doveri e all’unità nazionale, con il richiamo a restare a casa: la sfera privata si configura come il rifugio in cui è necessario trincerarsi adempiendo al proprio compito di cittadini responsabili.

Dal concetto di responsabilità, al contrario, prende le distanze il premier britannico Boris Johnson nel suo primo discorso istituzionale38, rivelando un’assoluta fermezza nella mancata volontà di rinunciare alla stretta di mano in segno di saluto: “I shook hands with everybody”. Allo stesso modo, in un discorso successivo39 il premier si discosta dalle misure di contrasto adottate durante la pandemia avvalendosi del concetto di immunità di gregge e richiamando, così, un destino inevitabile in cui la morte assume una connotazione certa: “more families, many more families are going to lose loved ones before their time”.

Soltanto a partire dal discorso ufficiale del 13 aprile, il premier britannico comincia a menzionare un pericolo reale a cui è necessario far fronte per la salvezza della nazione. Altisonante è il tono patriottico di cui Johnson si serve, esemplificabile in alcune espressioni come “we will defeat this coronavirus”, “we will win” oppure ancora a “fight against an enemy we never picked”. I valori richiamati sono “courage, devotion, duty” per la necessità dello sforzo e del sacrificio a cui deve adempiere il suo popolo: “effort and sacrifice you have made and are making”. Il premier esalta poi con una nota autobiografica l’impegno eroico del servizio nazionale sanitario nella “national battle” e in riferimento alla sua malattia testimonia: “the NHS has saved my life”40.

L’immaginario bellico si esplicita nella visione ucronica di uno scudo umano – “human shield” – che richiama simultaneamente all’uno e alla totalità. La metafora bellica funge da collante tra due aspetti complementari: l’individualismo della lotta per la salvezza, palese nel secondo discorso istituzionale e il richiamo allo spirito collettivo, funzionale alla rinascita narrativa del Paese.

Analogamente al discorso della regina si scorge una contrapposizione tra la dimensione pubblica e privata, in particolare nell’espressione “when the sun is out and the kids are at home”, in cui si congiunge il dentro e il fuori. Da una parte, la dimensione esterna, associabile alla luce del sole per il suo connotato simbolico, assume una valenza positiva, dall’altra il binomio casa-bambini sottende una condizione buia e sinistra: quell’interno simbolico in cui si insinua il virus con la sua letalità. In questa cornice semiotica si evince il riferimento a un sistema di cura professionalizzante e salvifico, coniugabile con l’efficienza a cui è richiamato il sistema sanitario e il suo personale, all’interno di un atto semplificatorio dell’emergenza pandemica; dall’altra si delinea un immaginario di cura ordinario e di senso comune, un dentro legittimato e socialmente accettato in cui il lemma “bambini” è associato al genere femminile41.

Lo spot nazionale Look into my eyes42 lanciato dal governo britannico, con la scelta di riprendere il dramma degli ospedali durante la pandemia e ricorrendo alle testimonianze dei pazienti che hanno subìto delle pesanti ricadute a causa del virus rafforza il monito ai cittadini di “restare a casa”, “stay at home”. La dimensione emozionale su cui fa affidamento questo spot, contrapponendosi al tono ironico delle campagne promozionali da Francia e Germania, è resa esplicita verbalmente dagli aggettivi “heart-breaking”, “atrocious”, “emotional”, “frustrating”, sottolineando una necessità da parte del singolo a seguire le regole – “follow the rules” – unica via possibile: “if we don’t do these things, people will continue to die”. Infine, ritorna come un refrain il richiamo finale a uno stato salvifico: l’azione responsabilizzante dell’uno vale in quanto rapportata alla nazione tutta, “and hopefully we’ll get through this together”, partendo dalla responsabilità del soggetto e arrivando alla salvezza ineludibile di altre vite umane – “Stay home – Protect the NHS – Save lives”.

2.3 La Germania

L’eccezione all’uso pervasivo della metafora bellica nei discorsi istituzionali si palesa sin dal discorso ufficiale43 alla Germania della cancelliera Angela Merkel. L’immaginario bellico è attraversato una sola volta nel suo discorso con l’espressione “in diesem Kampf in der vordersten Linie” – “in questa battaglia in prima linea” – all’apice di una cornice narrativa che preferisce toni equilibrati e lineari per richiamare il consenso dei cittadini, come nelle espressioni “Es ist ernst. Nehmen sie es auch ernst” – “La situazione è seria. Prendetela anche voi sul serio” – oppure nella conclusione “Diese Situation ist ernst” – “Questa situazione è seria” –. Alla trasparenza discorsiva si coniuga un approccio inclusivo nei confronti delle/dei cittadine/i, che si estende da alcune formule di apertura come “Liebe Mitbürgerinnen, liebe Mitbürger”. Care concittadine, cari concittadini – o “jede und jeder” – ognuna e ognuno – fino al riferimento alla pandemia che sposta l’attenzione dal “noi” nazionale a un’inclusività formale, come ad esempio nell’incisività dell’espressione “Niemand ist verzichtbar. Alle zählen” – “Non si può rinunciare a nessuno. Contano tutti” –.

La metafora bellica, diversamente dai discorsi precedentemente analizzati, assume una connotazione ironica in una campagna di comunicazione tedesca44 con l’obiettivo di esortare le persone a restare a casa al fine di limitare i contagi. La ridicolizzazione della cornice bellica in un’ambientazione futura trova un testimone che racconta l’esperienza della pandemia vissuta e descrive la discutibile eroicità delle sue azioni.

Alcuni concetti, quali guerra, fronte, arma, risultano funzionali a una decostruzione della metafora imperversante nel discorso pubblico; la ripresa performativa di un certo tipo di semantica ha, da un lato, reso possibile una risignificazione del suo contenuto, dall’altro non rinuncia alla centralità del reduce maschio e che ha titolo per raccontare. La testimonianza del “veterano” protagonista, di noia e pigrizia, provoca un effetto di straniamento nello spettatore riportandolo alla condizione pandemica letta in chiave ironica:


Concentriamoci sul rovesciamento narrativo: esso si regge su una specie di ossimoro, chiave di volta di questa epopea dei nostri giorni: “l’unica cosa da fare era … (e qui il silenzio improvviso e il flashback) …nulla”. Per combattere il “fato”, il “pericolo invisibile” occorre un coraggio incondizionato, senza mezzi termini, dunque un eroismo assunto individualmente e riconosciuto socialmente […] Coraggio che consiste appunto… nel non far nulla, con estrema pazienza, stando stravaccati in pose improbabili sul divano, oppure distesi a letto a ingurgitare junk food […] (Marrone 2020).45



L’accenno alla guerra da parte della cancelliera Merkel e l’ironia della campagna di comunicazione sottendono un rifiuto – più o meno esplicito – al ricorso alla guerra, una tensione oppositiva verso la completa accettazione di un certo uso linguistico e immaginifico nello scenario mediatico e istituzionale. Tuttavia, la scelta politica dell’utilizzo pacato della cornice bellica a livello istituzionale non è assolutamente casuale ma rimanda a una sorta di pudore legata al passato belligerante nazionale: la ripresa di questa metafora – a differenza degli altri paesi analizzati – sarebbe eccessivamente scomoda e poco funzionale ai fini cui questo linguaggio si presta.

3. L’11 settembre e la pandemia

La pervasività dell’immaginario bellico si è accompagnata a un notevole aumento della popolarità dei rappresentanti nazionali46. L’aumento dei consensi in situazioni critiche è apparsa una costante nel contesto statunitense: dalla crisi dei missili cubani del 1962 fino all’attentato alle Torri Gemelle dell’11 settembre 2001, con un incremento dei consensi registrati per il presidente americano George Bush dal 34% all’85% in soli cinque giorni, fino ad arrivare a toccare l’apice storico del 90% (Hetherington et al. 2003). Susan Faludi (2001) ha rivelato una narrazione occulta nell’apporto mediatico del periodo post settembre 2001, un ricorso a una comunicazione belligerante in supporto a una visione oppositiva e sessuata dei ruoli. Il ricorso allo schema della guerra, in analogia con la comunicazione in pandemia, costruisce una binarietà tra l’eroe e la vittima, in cui la salvezza della nazione è associabile a una mascolinità perduta e da ritrovare, in un’accezione ambivalente della patria: colpevole e, in quanto tale, semantizzata al femminile. Similmente, nella narrazione della pandemia ricompare una concezione salvifica di cui è responsabile il personale sanitario ma al contempo colpevole, se fallace. Nel discorso pubblico dominante la ricerca di un capro espiatorio si incentra sul nemico invisibile, non facilmente concettualizzabile. Accanto a quest’ambivalenza si costruisce la narrativa vittimistica di una nazione da salvare e da ricostruire, con un focus retorico sulla dimensione della cura, ben distante dal riconoscimento economico e sociale della sua messa in pratica, la quale, alla luce dei dati, è indubbiamente deputata al genere femminile (Istat 2020d).

L’evocare un passato belligerante rappresenta una scorciatoia euristica normalizzante dell’esistente47. Nel caso dell’attentato alle Torri Gemelle, i paragoni narrativi più espliciti riguardano la Seconda guerra mondiale con la figura di Rosie The Riveter48 e la Guerra fredda. Durante la pandemia, analogamente, i maggiori riferimenti al passato riguardano l’epoca risorgimentale49, le guerre mondiali50, il piano Marshall51, l’attentato terroristico alle Torri Gemelle52 e le figure presidenziali di Churchill53 e Roosevelt54.

Sullo sfondo propagandistico55 della comunicazione mediatica si delineano anche gli slogan a supporto della speranza di rinascita. Già dalla presidenza Bush si riconoscono alcuni motti lapidari: “9/11 changed everything”, “United We Stand” e la celebre espressione “Let’s roll!” del suo discorso alla Nazione dell’8 novembre 2001. Specularmente, i mantra riassuntivi più ricorrenti durante la prima fase della pandemia sono “Andrà tutto bene”56 e “Uniti ce la faremo”, espressioni indirizzate alla formazione di un’opinione pubblica favorevole, all’accettazione acritica dell’emergenza pandemica.

Un’altra caratteristica comune a entrambe le narrazioni riguarda il richiamo a valori quali l’onore, il dovere, il senso di responsabilità da un lato e corrispettivamente, la vergogna, il disonore dall’altro.

Nell’attentato dell’11 settembre si parla di una nazione troppo debole, in riferimento ad “americani troppo molli” e a un attacco delle femministe, che avrebbero contribuito a un processo di “debellicizzazione” attraverso la trasformazione degli Stati uniti in uno stato assistenziale, denominato dai conservatori femocracy. Nella cornice pandemica ritorna nuovamente l’appello al dovere, al sacrificio del singolo cittadino per la salvezza della collettività, ma soprattutto si evince il riferimento a una nazione disonorata dal nemico.

Il presidente americano George Bush, nel suo discorso al quinto anniversario dall’attentato dell’11 settembre, associa la minaccia alla nazione al focolare domestico da preservare: “abbiamo di fronte un nemico che è determinato a portare morte e sofferenza nelle nostre case”.

In entrambe le narrazioni, il modello domestico è l’emblema del rifugio ma nel caso dell’11 settembre esso è strumentalizzato ad additare le atrocità del nemico che si estendono alla sfera più intima, mentre durante la pandemia la casa è il rifugio in senso stretto, spazio di riparo dal bombardamento del virus, dai rischi incombenti all’esterno.

L’uso strumentale della chiave retorica e semplificatoria è strettamente correlato al contesto di riferimento e al messaggio propagandato. Contrapporre delle alternative nell’uso linguistico è importante per lasciare spazio ad un’etica comunicativa che non si strutturi sulla base di immaginari univocamente direzionati, come quello bellico.

La presenza ridondante della metafora bellica è un indice incontrovertibile di strutturazione della realtà sociale sugli stessi principi cardine che la sostentano. Alla radice di quest’uso linguistico si snoda il paradosso della cura, ossia l’esaltazione retorica di una dimensione privata della stessa, coincidente con lo spazio domestico e il genere femminile57, contrapposto a un sistema sanitario al collasso e a una crisi dell’apparato preposto. La ridondanza della cornice bellica nello spazio mediatico preclude una visione d’insieme della questione sanitaria e delle sue implicazioni socioeconomiche58. Senza la deviazione critica, la rappresentazione della realtà rischia di ostacolare forme divergenti di pensiero, ancorandosi a una comunicazione statica e inculcante, lasciando inesplorate le vie coscienti e alternative dell’anti-linguaggio (Fairclough 1991).
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EMANUELA SUSCA

TRA POLIS E OIKIA

Considerazioni sul “sesso debole” a partire dalla quarantena

Introduzione

Largamente propagandata per sostenere la risposta collettiva all’emergenza da Covid-19, la metafora bellica si è fatta vettore di una ri-plasmazione del senso comune che ha prodotto un duplice effetto di camuffamento e distorsione per quanto riguarda i generi. Infatti, per un verso le donne sono sembrate scomparire sotto l’egida del maschile/neutro quando erano impegnate “in prima linea” negli ospedali e nei luoghi di cura e, per l’altro, si è manifestata una tendenziale invisibilità delle donne stesse, in pratica (o spesso solo in teoria) recluse tra le mura domestiche a “protezione” loro e dei loro figli e quasi a non intralciare le operazioni di contrasto “virile’” al virus.

Si è trattato di un silenzioso arretramento della condizione e della rappresentazione femminile che ha interessato praticamente tutti i paesi che possiamo definire “occidentali”, anche se in questo quadro alla situazione italiana sembrano associarsi alcuni tratti peculiari. Qui più che altrove la ri-traduzione dell’impegno sanitario in sforzo bellico è infatti stata incalzante e rilanciata dall’informazione e dai tecnici ed esperti ministeriali; qui più e prima che altrove, inoltre, si è avuta una politica di confinamento e di quarantena massiccia e su larghissima scala che, anche a causa dell’immediata e duratura chiusura di scuole e servizi educativi nella cosiddetta “prima ondata”, ha colpito in modo del tutto particolare le donne.

Le pagine che seguono vogliono allora interrogarsi sulle ragioni della tutto sommato debole risposta femminile e, quindi, sulla debole resistenza opposta al discorso mainstream e sulla scarsa incisività degli sforzi con cui si è tentato di produrre narrazioni o spiegazioni di quanto stava accedendo alternative e più realistiche (oltre che più utili e inclusive delle donne, dell’infanzia e delle componenti più giovani). Ma è bene precisare che la mia indagine non sarà esaustiva, dato che rifletterò soprattutto a ritroso sul modo in cui voci storiche del femminismo italiano hanno messo a tema il binomio dentro/fuori (oikia/polis) come fondamento politico dell’esclusione femminile dallo spazio pubblico e della gerarchizzazione dei generi.

Analizzerò quindi posizioni e lavori di cui non nego il valore e l’importanza (peraltro anche nella mia formazione personale), ma che non di meno mi sembrano avere un qualche legame, anche indiretto e carsico, con una debolezza odierna che è stata insieme teorica e politica. Se appare infatti ormai evidente che per fronteggiare il neo-patriarcato (e l’odierno volto “guerresco” della crisi pandemica) non basta prospettare un ordine simbolico differente spostando nell’a-venire il superamento dell’asimmetria, è anche plausibile che la radicalità del rifiuto a lungo apposto all’uguaglianza e alla parità da parte del pensiero della differenza italiano abbia sedimentato una memoria culturale che oggi non agevola fino in fondo il porre la questione della partecipazione sociale femminile “qui e ora”.

Guardare a ritroso può insomma avere un qualche valore proprio in una fase come questa, in cui appropriarsi pienamente della dimensione pubblica richiede più che mai di attrezzarsi anche teoricamente di fronte a vecchie, nuove e nuovissime sfide. In particolare, occorre fare i conti con quella sorta di nascente “piramide sociale del Covid” che pone più in alto coloro di cui la società avrebbe davvero bisogno (e che godono del privilegio della mobilità e del riconoscimento), più in basso lavoratrici e lavoratori smart (tendenzialmente svalutate/i e precarizzate/i) e ancora più in basso le persone per cui il lavoro extra-domestico si configura come condanna. Presenti evidentemente a ogni livello, le donne sono così oggettivamente e ancora di più chiamate a una nuova riflessività.

1. Uno sguardo a ritroso

Come ho già preannunciato, il mio apporto vuole tentare di riflettere più a fondo sulle possibili ragioni per cui il diniego e la resistenza opposti da parte femminile alla trasfigurazione in chiave bellica sono sembrati nel contesto italiano tutto sommato deboli e poco centrati rispetto al cuore del problema. Si è infatti chiesta e non a torto una maggiore presenza ai “tavoli che contano”, si è lamentato il cortocircuito tra le due facce della reclusione domestica (lavoro da casa delle madri e scuola in casa della prole), si è paventato il rischio molto concreto di una crescente sottoccupazione o disoccupazione femminile, si è anche denunciato l’intensificarsi delle violenza domestica nella quarantena, ma… Ma in definitiva, per lo meno a mio avviso, non si è sentita chiara e netta una presa di distanza dall’idea di mobilitazione militaresca.

Dove credete di andare? Dove crediamo di andare? Tutte e tutti eravamo e siamo in qualche modo in cammino e in uno stato di tensione ma se, più che imprecisa, la meta è un gioco deformante di specchi che fa prendere direzioni poco utili o controproducenti, è un diritto e un dovere il dire che la guerra è (anche fortunatamente) un’altra cosa e che qui non si è trattato e non si tratta di combattere nemici umani esterni o interni, ma di prevenire e curare (Battistelli, Galantino 2020). E, per di più, di adempiere all’opera scontando proprio quella sostanziale mancanza di risorse economiche e preparazione culturale di cui non pochi attuali propalatori della metafora bellica sono stati negli anni corresponsabili o quanto meno spettatori passivi.

Capire perché le voci femminili siano state così poco udibili chiama evidentemente in ballo un intreccio di fattori oggettivi e soggettivi: da un lato, la capacità di penetrazione e freno al dissenso della retorica mobilitante a disposizione della politica e degli esperti e, dall’altro lato, letture e pratiche che si vogliono divergenti elaborate dai campi femminili sotto le condizioni emergenziali di uno stato d’eccezione.

Consapevole quindi della complessità del quadro, e senza evidentemente intenti ingenerosi o colpevolizzanti, ritengo valga la pena domandarsi se alcuni contenuti e temi presenti nella teorizzazione femminista italiana non possano avere un qualche legame con le debolezze e i ritardi manifestatisi nel nostro paese. Qui più che altrove, infatti, il dibattito femminista è stato a lungo contrassegnato dal rifiuto della visione “democratica” centrata sull’uguaglianza uomo/donna (e molto diffusa in contesto anglosassone), mentre prevalente è stata la posizione che possiamo dire “essenzialista” perché pone la differenza tra generi come realtà costitutiva dell’essenza umana (Mancina 2002). Per dirla infatti con un’autrice significativa come Luisa Muraro, prima e al di sopra di “ogni altra differenza storica” e delle varie “differenze antropologiche” possibili “fra esseri già costituiti nella loro identità umana”, a essere posta al centro è stata la differenza uomo/donna, intesa come quella che “marca di sé l’essere umano senza farne due esseri” e passa “fra ‘due’ che non hanno identità senza questa differenza” (Muraro 1995, pp. 106, 126).

Di per sé, l’ottica prescelta non è ovviamente segno di arretratezza teorica o di debolezza politica. Al contrario, lo spostamento di baricentro dalla rivendicazione dell’uguaglianza a un’affermazione della propria identità manifesta bene come il femminismo della differenza non si sia accontentato – e non si accontenti ora – dell’assimilazione e cooptazione all’interno del sistema di potere patriarcale, ma abbia preteso e pretenda una valorizzazione e un riconoscimento pieni (Losurdo 1998). Inoltre, ragionando nei termini di una successione temporale, si può ben capire che l’obiettivo dell’uguaglianza poteva bastare a un femminismo che si alimentava del “progetto illuminista e rivoluzionario” per ottenere un minimo di diritti, mentre la differenza diventa cruciale nel momento in cui si tocca con mano che l’emancipazione e l’ammissione alla “vita sociale e politica” (per altro sempre precarie e suscettibili d’essere rimesse in discussione) non sono andate a intaccare “la zona più profonda dei rapporti tra i sessi” e il conseguente “malessere” dentro un modello di convivenza in cui “essere donna non conta” (Boccia 2002).

Tuttavia, fino a che punto può o deve essere rifiutata l’idea stessa di uguaglianza? Come è noto o facilmente intuibile, due sono state e sono le possibili risposte. Si può pensare che uguaglianza e differenza non si escludano reciprocamente (Agacinski 1998), invocando così la parità reale come via per saldare l’istanza del riconoscimento alla lotta fattiva contro le disuguaglianze di genere (Fouque 1999), oppure è possibile dichiarare il fallimento del principio egalitario in sé in quanto sinonimo di assimilazione asfissiante e di sostanziale inferiorizzazione. Ed è appunto questa seconda soluzione a essere largamente prevalsa tra le maggiori teoriche italiane della differenza, che hanno nel complesso spinto la loro critica ben oltre la denuncia delle lacune o dei ritardi con cui si è data “effettiva realizzazione storica” all’uguaglianza (Boccia 2002).

Lo affermava con parole di fuoco l’indiscussa maestra Carla Lonzi (2010) e lo ha ribadito una figura di primaria grandezza del femminismo italiano più recente come Adriana Cavarero: veste sotto cui si celano millenni di esclusione sessista, l’uguaglianza è rigettata in quanto “sintomo illuminista dell’ordine simbolico patriarcale” (2002, p. 92).

2. Un femminismo oltre l’universale (e contrario alla parità)

La radicalità del femminismo essenzialista italiano si conferma se si guarda alla critica che ha rivolto all’universale. Ferma restando la denuncia della riduzione dell’umanità a “pseudo-misto neutro” (Fouque 1999) e della tradizione universalistica come garante del secolare “privilegio del modello maschile” (Agacinski 1998) e del “soggetto sessuato al maschile” (Cavarero 1988), due strade sono anche in questo caso percorribili. La prima pensa a “due universali” o meglio a un “universale concreto vero” che ancora attende di essere realizzato (Irigaray 1994b) e che, rompendo con una storia plurisecolare di astrattezza e formalismo, sappia finalmente farsi carico del suo “contenuto concreto e differenziato” (Agacinski 1998) dando alle donne cittadinanza piena. In alternativa, si può tentare di recidere ogni legame con quello che appare il vero e proprio suggello dell’inferiorizzazione femminile e quindi guardare con sospetto o insofferenza ai disegni di “specificazione femminile dell’universale” che in vario modo contemplino o reclamino una sessuazione del giuridico e leggi specifiche di tutela o parità (Boccia 2002). Ed è questa la strada che hanno nel complesso imboccato le pensatrici italiane della differenza, le quali hanno per lo più interpretato il diritto come una tecnica di costruzione e gerarchizzazione dei generi del tutto interna all’“ordine simbolico patriarcale” (Boccia 2002) e, accogliendo con freddezza l’ipotesi di codici sessuati, hanno spesso liquidato anche il più timido riformismo come “accanimento paritario delle politiche femministe statali e governative” (Muraro 1995, p. 122).

Ma fino a che punto una tale posizione della differenza – certo giustamente esigente ma anche tranchant – si può rivelare davvero utile? Almeno ai miei occhi, il rischio è stato e resta quello di passare dalla necessaria pars destruens delle fondamenta sessiste a un arroccamento nell’impolitico o forse addirittura nella conservazione. Lo mostrano bene le vicende della requisitoria contro il filosofo per eccellenza dell’universalismo, Hegel. A quest’ultimo, infatti, non è stato solo o tanto rimproverato l’aver negato il valore fondante del legame erotico tra uomo e donna (Irigaray 1975; Irigaray 1985; Irigaray 1994a), ma soprattutto l’aver riconosciuto la dualità dei generi1 soltanto per porre come necessario e indissolubile il legame tra l’universale politico (maschile) e la reclusione femminile nel perimetro subordinato dell’oikia.

Celebre e pionieristica in questo senso è stata ovviamente la denuncia di Carla Lonzi. Sputiamo su Hegel vuole infatti essere una resa dei conti finale con un pensatore reo di aver sistematizzato il dominio sessista dentro “una fenomenologia dello spirito patriarcale” in cui soltanto “l’uomo diventa cittadino” e si occupa con titolo della polis con “l’autocosciente forza dell’universalità”, mentre “la donna non oltrepassa lo stadio della soggettività” e resta relegata allo spazio della famiglia, “ferma in uno stadio […] tale che un uomo preferirebbe non essere mai nato se dovesse considerarlo per se stesso” (Lonzi 2010, pp. 18-20).

E giudizi analoghi ritornano in pagine significative e anche affascinanti delle maggiori teoriche italiane della differenza, che bollano la Fenomenologia dello spirito come “culmine del pensiero maschile nella tradizione occidentale” e nel suo autore vedono colui che ha accordato “dignità filosofica ed etica” all’esclusione femminile dall’universale (Boccia 1990), o prendono di mira il “virilismo ossessivo” del Creonte hegeliano (Cavarero 2000) o ancora si soffermano sul celeberrimo passaggio hegeliano del femminile come elemento di eversione “ironica” rispetto alla compostezza universalistica e come potenziale nemico della comunità politica (Hegel 1973). È quest’ultimo il caso di Muraro, che nella tematizzazione hegeliana non scorge solo l’ammissione involontaria di quanto sia poco piacevole la politica al maschile, ma anche la riprova di una disposizione mentale o psichica dello stesso Hegel. Quest’ultimo sarebbe infatti animato dall’“umore risentito e ostile dell’intellettuale maschio borghese verso la dama Ancien Régime”, ovvero il tipo di signora privilegiata che poteva assaporare nei salotti il gioco della politica e dell’alta società prima dell’avvento del moderno universale e dell’autonomizzarsi dello spazio pubblico (Muraro 1995, pp. 112-113).

A poco o nulla può allora valere l’osservare come, nel complesso dell’opera hegeliana, sia anche presente un riconoscimento dell’eticità della famiglia nucleare borghese di segno comunque progressivo rispetto alla concezione premoderna (Mancina 1991). A ben vedere, infatti, il filosofo dell’universalità non è stato criticato per il suo essere troppo “antico” o lontano dalle istanze presenti, ma all’opposto per la “modernità” con cui ha pensato la separazione tra polis e oikia e, quindi, la stessa maniera dei moderni (e oggi delle moderne) di intendere le cose politiche.

3. Tra esclusione e auto-esclusione

Eppure, compiuta quella separazione dell’“esterno” dall’“interno”, i processi storici non sono evidentemente reversibili a piacere. E soprattutto, pena l’anacronismo o un arretramento nella conservazione, è necessario riconoscere che è appunto a partire da uno spazio pubblico differenziato da quello domestico che sono divenute concepibili la titolarità di diritti e l’emancipazione dalla condizione di sudditi (e di suddite). Dunque, va certo ricordato che “il rapporto donne-cittadinanza si è svolto lungo un crinale difficile e articolato” e che la componente femminile è stata inclusa – oltre tutto tardi e spesso a malapena – in un gioco politico di cui altri hanno stabilito le regole (Loretoni 2014, p. 75).

Analogamente, è più che giusto sottolineare il “carattere dilemmatico” che continua ad avere la cittadinanza per persone ancora perennemente in bilico tra politico e prepolitico perché ora accolte paternalisticamente e ora risospinte nella sfera del privato e della famiglia (Loretoni 2014). Né va infine dimenticato che tale sfera è essa stessa politica, dato che le dinamiche che vi avvengono sono di interesse generale e permeate dei rapporti di potere “esterni”. Ma tutto ciò non significa che non si debba porre ancora oggi e con forza il problema della piena partecipazione femminile alla polis, tanto da un punto di vista economico quanto da quello più specificatamente politico.

Sotto questo riguardo, all’essenzialismo italiano va riconosciuto il merito di avere denunciato lucidamente e con anticipo il pericolo di una possibile declinazione della questione di genere in senso efficientista e mercatista (Boccia 2002), cogliendo così per tempo la possibilità oggi più che concreta di un femminismo che rinunci a un progetto di trasformazione per incoraggiare le donne privilegiate all’accomodamento e alla competizione individualistica (Fraser 2013a; 2019; Ghigi e Rottenberg 2019). Tuttavia, anche in questo caso, la radicalità ha lasciato campo al rischio di una scarsa incisività e forse di un insufficiente realismo, dato che è evidentemente diverso reclamare una qualche corsia preferenziale nelle scalate al vertice o esigere azioni positive a beneficio della stragrande maggioranza delle donne (che certo non hanno vita più facile nelle realtà poco normate o “differenziate”).

Analogo può essere poi il discorso sull’area della rappresentanza politica, dove meccanismi di quote rosa possono certo agevolare l’arrivismo o fare della presenza femminile un semplice gruppo di pressione (Pasquino 1988). In questo caso, interrogandosi e anche dividendosi, l’essenzialismo italiano ha per un certo periodo pensato a un patto tra elettrici ed elette basato sulla “fiducia” e sulla “restituzione da parte della rappresentante alle rappresentate di quella forza e autorizzazione che esse le hanno conferito” (Cavarero 1988, p. 78). Tuttavia, con il passaggio dalla cosiddetta “prima” alla “seconda” repubblica e la smobilitazione dei partiti tradizionali, la posizione prevalsa è stata piuttosto quella di un’orgogliosa rivendicazione di disinteresse per la “riforma del sistema politico” e ancor di più per la “conquista di spazi al suo interno” (Boccia 1997).

Si è trattato di una presa di distanza a partire da un assunto almeno in buona parte condivisibile, dato che rivendicare una rappresentanza sessuata espone al pericolo di riprodurre il ragionamento sessista per cui le donne sarebbero “naturalmente” portatrici di valori civicamente desiderabili come l’abnegazione, l’onestà o la sensibilità per i più deboli (Varikas 1997; Boccia 2002). E però, anche se la presenza di elette e governanti non è di per sé indice di miglioramento della democrazia, va detto anche che negli anni le riforme del sistema politico non sono comunque mancate, né sono state migliori per il fatto di aver avuto poco o per nulla presenti le questioni del genere.

In un contesto segnato già prima della pandemia dall’oggettiva marginalizzazione e svalutazione del punto di vista femminile, diventa insomma arduo capire fino in fondo quell’orgogliosa dichiarazione di disinteresse. Non è infatti facile gioire per l’assenza dai luoghi in cui, nel “questionarsi coatto e ripetitivo di uomini intorno al potere”, si consuma l’“agonia” della politica (Muraro 1995, p. 115), né ritenere una risorsa preziosa per il femminismo lo “scarto tuttora esistente tra donne e democrazia” (Boccia 2002, p. 146). Piuttosto, l’impressione non infondata è che l’esclusione sessista sia stata non di rado trasfigurata come auto-esclusione scelta liberamente dalle donne stesse perché, per natura o cultura, poco propense alle meschinità e ipocondrie della competizione maschile per il potere.

D’altra parte, sarebbe però anche sbagliato ritenere che a quella lotta l’essenzialismo italiano abbia sostituito la preparazione o il tentativo di una qualche rivoluzione simbolica circoscritta al piano delle idee e rappresentazioni. Di questo non mancano esempi nel femminismo contemporaneo, che ha spesso tentato di rivalutare l’esperienza femminile con una retorica del mothering e una “posizione ‘ginecocentrica’” che ha rovesciato la millenaria sessizzazione maschilista per riabilitare ciò che è stato denigrato (Agacinski 1998).

Personalmente, ritengo restino a riguardo valide le analisi bourdieusiane de Il dominio maschile, che leggono l’inferiorizzazione della donna come caso esemplare di violenza simbolica ma al contempo sollecitano a trasformare l’“ordine sociale” (che non è solo occasionalmente un “ordine maschile”) attraverso l’“azione politica” (Bourdieu 1998). E ciò anche perché, se pure il nostro è un mondo tanto sessuato da classificare tutto secondo distinzioni riconducibili all’opposizione maschile/femminile, penso che uno statuto simbolico al femminile possa difficilmente smettere di “guardare il dominato dal punto di vista del dominante” e ribaltare ingenuamente i giudizi di valore maschilisti (Bourdieu 1998, pp. 76-77).

Tuttavia, va detto che il pensiero della differenza italiano ha avuto ben presenti le insidie del simbolico che agiscono quando si vuole “cambiare il segno della dicotomia” (Cavarero 2002, p. 85) o si tentano di “valorizzare i caratteri propri dell’oppressione, ribaltandoli in elementi di liberazione e di trasformazione della società” (Boccia 2002, p. 142). Ed è appunto contro la riproposizione dello stereotipo maschilista che tale pensiero ha assunto a “valore intrinseco e di assoluto riferimento fondamentale” la libertà femminile, una libertà che promette di essere produzione autonoma di “un senso indipendente dello stare-al-mondo” e di passare attraverso una “assunzione politica del proprio genere” (Caporossi 2009, pp. 202, 206). E però, dato il netto rifiuto dell’uguaglianza e della parità di cui si è cercato di dire, questa autonomia mi sembra rimanere poco finalizzata e per così dire “campata nell’aria”. Se non per una diversa e maggiore partecipazione sociale o per una nuova formulazione dei contenuti della cittadinanza, come si potrebbe investirla nello spazio della polis?

4. Una breve conclusione

Sarebbe sbagliato e per di più autolesionista negare che la differenza ha svolto e può ancora svolgere un ruolo importante per la mobilitazione femminile e il cambiamento. In effetti, l’oblio del genere “priva le donne della capacità di riconoscere la misoginia e di lottare insieme, cioè politicamente, contro di essa” (Fouque 1999, p. 71) e consente che “le diverse e concrete condizioni femminili dividano e contrappongano le donne tra loro” (Boccia 2002, p. 156). Per di più, sia la pandemia sia, soprattutto, il tipo di risposta che un poco ovunque si è data all’emergenza rendono più che mai viva e pressante l’esigenza di un impegno femminile quanto più possibile largo o addirittura unitario.

Non è infatti poco quello che sta accadendo sotto i nostri occhi. Mentre vecchie o antichissime asimmetrie continuano a riprodursi segnando anche ferocemente il destino di tante, si tratta ora anche di contrastare nel modo più efficace possibile quella sorta di piramide sociale del Covid che va affacciandosi in vari paesi e che, plausibilmente, lascerà tracce profonde anche quando l’emergenza propriamente sanitaria si sarà attenuata o addirittura risolta. Già poco attraente o accogliente per la differenza di genere, la realtà sembra insomma avviata a nuovi occultamenti e penalizzazioni.

Sono passati diversi anni da quando Bauman ha osservato che l’esclusione nello spazio e le dinamiche di segregazione e separazione sono parte integrante dei processi di globalizzazione (2001). Ora, il pericolo globale del nuovo coronavirus ha aggiunto a quell’esclusione oggettiva la messa in gioco della visibilità e quindi del riconoscimento, delineando una gerarchizzazione in parte inedita. Sui gradini più alti si trovano coloro di cui è conclamata la necessità davanti alla pandemia: donne e uomini essenziali all’auto-rappresentazione della società o all’impegno sul “fronte” sanitario (dove però la massiccia componente femminile tende a scomparire sotto la narrazione dei “camici bianchi” o della generica “cura” dei vulnerabili). Più in basso, si trovano lavoratrici e lavoratori catalogati – con inconsapevole ironia – come “smart”, precarizzate/i oggi e facilmente licenziabili domani, quando la ristrutturazione delle imprese già richiesta a gran voce diventerà realtà e le statistiche mostreranno che il conto è stato saldato soprattutto dalle giovani e dalle madri. E, ancora più in basso, restano le persone impegnate in un lavoro extradomestico che, “invisibilizzato”, sembra non lasciare via di scampo: lavoro in fabbriche fermate solo parzialmente nella “prima ondata” e freneticamente attive nella “seconda”, ma anche lavoro soprattutto femminile e profuso nel variegato e spesso poco normato settore dei servizi.

Di fronte a un arretramento che è già oggettivo e che rischia di acuirsi, il ritiro sdegnoso dalla polis di cui ho ricostruito alcune formulazioni non può evidentemente essere la soluzione. Altri ci hanno, anche recentemente, rimandato nell’oikia. Ora si tratta di restituire visibilità a tutte quelle che, volenti o nolenti, non sono rimaste a casa e pensare assieme a spazi e forme per la partecipazione nella comunità che sarà e che è anche nostra.

Desidero concludere ripetendolo. Il supplemento di riflessività che ci è richiesto non significa affatto tagliare i ponti con parti significative del recente femminismo italiano, quanto piuttosto scavare in quel bagaglio teorico per interrogarsi sulle sue aporie ma anche e fattivamente sulla sua possibile attualità.



1Nella Fenomenologia dello spirito, Hegel aveva infatti parlato dei due sessi come di “diversità che si spartiscono tra loro la differenza che la sostanza etica si dà” (Hegel 1973, p. 18).




ISABELLA QUADRELLI

EQUITÀ DI GENERE E CURA

Vecchie questioni e nuove criticità

Premessa

La pandemia da Covid-19 con la sua incontenibilità ha fatto emergere la condizione di vulnerabilità collettiva. Tuttavia, tale constatazione non ha permesso di porre alla base del dibattito pubblico e dei piani di intervento un’idea di comune fragilità e interdipendenza; piuttosto si è attinto a repertori culturali già disponibili, rinforzando gerarchie e divisioni già esistenti. Alla luce di ciò, non sorprende che interi ambiti di azione siano stati marginalizzati e che la loro centralità, per la tenuta del tessuto sociale e per la progettazione della ripartenza, sia stata misconosciuta. È il caso del lavoro realizzato per riorganizzare i contesti di vita, di apprendimento, di vicinato; pratiche centrate sulla cura delle relazioni, sulla considerazione dei bisogni, sulla prossimità, che hanno costituito e costituiscono, anche in condizioni di confinamento e distanziamento, l’infrastruttura fondamentale del processo di riproduzione sociale (Fraser 2016). Sono le teoriche che pongono la cura a fondamento dell’etica pubblica a proporre una critica delle ideologie e delle gerarchie dominanti, che collocano tali pratiche in una posizione di invisibilità subordinandole ad altre sfere di azione come quella economica.

Nell’opera di Joan Tronto (1993) la cura intesa come tensione verso l’altro da sé, azione intrapresa a partire dai bisogni, pratica che si sostanzia in quelle attività tese a mantenere, continuare e riparare il mondo nel quale viviamo al meglio possibile, è posta alla base dell’agire morale e politico. L’autrice intende la cura come pratica complessa e potenzialmente conflittuale, la quale richiede attenzione verso l’altro, capacità di riconoscere un bisogno, rimanda a un’agency per l’individuazione delle modalità di risposta ai bisogni, un entrare in contatto con l’altro per alleviarne lo stato di bisogno, sollecitando una sua risposta valutandone la soddisfazione.

La cura richiede risorse (materiali, economiche, di tempo), realizzandosi al meglio quanto più il processo è integrato, senza con ciò escludere il potenziale conflittuale. I vari attori implicati possono avere visioni diverse dei bisogni, dei modi con cui affrontarli, delle risorse necessarie per darvi risposta (Tronto 1993). La cura, pratica universale e necessaria per tutti gli esseri umani come care receiver, determina l’autonomia pur nella dipendenza. Si supera in tal modo l’accezione della cura come disposizione individuale e attività privata, al di fuori di quelle teorizzazioni del caretaking connotante il femminile, che si presta a letture di tipo essenzialista e che, secondo Kaplan (1994), rinforza il dualismo patriarcale supportando di fatto la concezione maschile. È proprio in situazioni di crisi che la cura e la sua centralità per la condizione umana possono emergere con forza:


L’etica della cura può configurarsi come risposta all’esposizione dell’altro, non tanto perché la cura sia un’assunzione responsabile suscitata dal volto e dalla voce dell’altro, ma perché la capacità di cura fa parte della condizione umana, così come la vulnerabilità che in guerra emerge come dato ineluttabile e sempre reversibile (Andreani 2016, p. 53).



La subordinazione della cura al profitto produce un vantaggio ideologico che si insedia nelle fratture e nelle diseguaglianze di genere, di classe e di appartenenza etnica (Tronto 1993).

1. Pandemia, famiglie e lavoro di cura

Le misure poste in atto per contenere gli effetti della pandemia hanno avuto ricadute rilevanti sulle famiglie, sia nella gestione del lavoro familiare e di cura, sia rispetto alla disponibilità di risorse economiche, come conseguenza degli impatti sulla condizione occupazionale dei genitori.

La chiusura di scuole e servizi, la riduzione delle attività produttive e le limitazioni degli spostamenti hanno determinato un incremento del lavoro familiare e di cura. Il 40% degli italiani ha dedicato più tempo alle pulizie, il 67,2% dei genitori ha dedicato più tempo alla cura dei figli rispetto al periodo precedente l’emergenza sanitaria (Istat 2020i). Un lavoro addizionale che si è distribuito in modo diseguale tra donne e uomini. Sebbene il gap di genere risulti in parte ridotto rispetto alle rilevazioni effettuate prima dell’emergenza, le donne hanno continuato a dedicare più tempo degli uomini al lavoro domestico, indipendentemente dalla condizione lavorativa di questi ultimi (lavoro “in presenza”, smart working e sospensione temporanea dell’attività lavorativa) (Del Boca et al. 2020). La redistribuzione tra padri e madri è avvenuta solo nei casi in cui i primi avevano sospeso l’attività lavorativa continuando le seconde a lavorare; il maggiore impegno delle madri è prevalso invece nelle coppie i cui padri hanno lavorato in presenza o da casa.

Le misure di contenimento dei contagi hanno determinato anche una generale riduzione di risorse informali per la cura: si pensi all’impatto che la necessità di tutelare le persone anziane dal rischio di contagio ha avuto sul coinvolgimento dei nonni nella cura dei nipoti e ricadendo ciò sul lavoro familiare delle madri occupate, che prima dell’emergenza sanitaria potevano contare su questo aiuto in oltre il 50% dei casi (Istat 2018). D’altro canto, le restrizioni locali, dipendenti dai diversi livelli di rischio delle regioni, hanno compresso anche le possibilità di cura della generazione dei discendenti nei confronti di quella degli ascendenti.

La tendenza all’incremento del lavoro familiare, accompagnato dal rallentamento del processo di graduale e lenta convergenza tra tempi di lavoro retribuito e non tra uomini e donne, era stato già osservato dall’inizio della crisi del 2008, favorito dalla riduzione generalizzata delle spese per alcune voci, come catering, manutenzione della casa e servizi di assistenza che hanno comportato la rifamilizzazione della produzione di alcuni specifici servizi (Bettio, Verashchagina 2014).

A ciò si aggiunge la riduzione di occupazione femminile come conseguenza del protrarsi delle misure di contenimento della pandemia che ha determinato un incremento, da 17,8 a 18,3 punti percentuali, della differenza tra il tasso di occupazione maschile e quello femminile (Istat 2020l). Il calo ha riguardato un segmento specifico, ovvero quello dei contratti a termine e dei servizi. Maggiormente colpiti i servizi che impiegano donne soprattutto con basse qualifiche (lavoro domestico, alberghi, ristorazione e commercio). Le donne, insieme ai giovani e agli stranieri, sono le categorie interessate maggiormente, oltre che dal calo dell’occupazione, dall’incremento del tasso di disoccupazione a partire dal secondo trimestre del 2020 (Istat 2020l). La natura settoriale dell’impatto economico della pandemia ha colpito particolarmente l’occupazione femminile che era stata invece “protetta” dalle conseguenze della crisi economica del 2008, proprio a causa della segregazione (Bettio, Verashchagina 2014).

Questa nuova congiuntura si inserisce in un quadro di generale debolezza delle donne nel mercato del lavoro. In Italia, la partecipazione lavorativa delle donne è ancora fortemente condizionata dalla presenza dei figli. Il tasso di occupazione delle madri è più basso rispetto a quello delle donne senza figli (pari al 57% per le madri di 25-54 anni rispetto al 72,1% per le donne senza figli coabitanti). I tassi di occupazione più bassi si registrano tra le madri di bambini in età prescolare (53% per le donne con figli di 0-2 anni e 55,7% per quelle con figli di 3-5 anni) (Istat 2018). Oltre un terzo dei genitori occupati, inoltre, segnala problemi di conciliazione tra lavoro e famiglia; tuttavia, sono soprattutto le madri a optare per un lavoro compatibile con gli impegni di cura (il 38,3% rispetto all’11,9% dei padri) (Istat 2018). Nel 2019 quasi un terzo delle donne aveva un’occupazione part time rispetto all’8,2% degli uomini1. Per un numero crescente di donne, tuttavia, il part time non è una scelta ma una condizione imposta dalle caratteristiche della domanda di lavoro. La quota di part time involontario dal 2008 al 2018, infatti, è passata dal 40,2% al 64,1% (Istat 2020i).

La questione del caregiving e delle sue interconnessioni con il lavoro per il mercato è entrata in modo molto marginale nell’agenda politica e non è stata affrontata in modo articolato nell’ambito dei provvedimenti emergenziali varati negli ultimi mesi. Le misure previste per fronteggiare le conseguenze del primo lockdown generale hanno riguardato il congedo speciale per i genitori con figli di età non superiore a 12 anni, con un’indennità pari al 50% della retribuzione; la disponibilità di voucher per l’acquisto di servizi di baby sitting, la possibilità per i dipendenti pubblici e privati con figli fino a 16 anni di astenersi dal lavoro per il periodo di sospensione delle attività didattiche e di chiusura dei servizi educativi senza retribuzione, con divieto di licenziamento e diritto alla conservazione del posto di lavoro, un ampliamento del numero dei giorni di permesso per l’assistenza di familiari non autosufficienti, ex L.104/1990 (decreto Cura Italia). Il successivo decreto Ristori ha previsto per i dipendenti pubblici e privati la possibilità di effettuare il lavoro agile in occasione della quarantena dei figli o di sospensione dell’attività didattica e, ove ciò non fosse possibile, la fruizione di un congedo straordinario retribuito al 50%.

Queste misure rischiano di accentuare le asimmetrie e le diseguaglianze già esistenti (il congedo straordinario introdotto nelle prime fasi della pandemia è stato utilizzato in gran parte dalle donne, il 76% secondo i dati forniti dall’INPS) non prevedendo interventi mirati per categorie con specifici bisogni di cura. Si pensi alle lavoratrici che, pur non appartenendo al comparto sanitario, hanno fornito un contributo fondamentale per il soddisfacimento di bisogni essenziali attraverso la loro prestazione lavorativa effettuata in presenza (nella grande distribuzione, nella scuola, nelle attività di pulizia e manutenzione) e non sono state interessate dall’ampliamento della quota di contributi per l’acquisto di servizi di babysitting o da altre misure specifiche di sostegno alle esigenze di conciliazione. Inoltre, i bisogni di cura dei nuclei familiari come le famiglie monogenitoriali, costituiti in larghissima parte da madri sole con figli, non sono stati oggetto di interventi ad hoc.

Eppure, a partire dagli anni Novanta, nel dibattito europeo e nazionale le politiche di conciliazione sono al centro dell’agenda istituzionale, individuate come lo strumento principale per sostenere l’occupazione femminile e l’uguaglianza di genere. Come si vedrà, la strumentalità accordata al lavoro di cura nei discorsi e negli interventi di policy è tra i fattori che hanno contribuito alla sostanziale inefficacia delle politiche in questo settore.

2. Welfare state, cura e uguaglianza

In assenza di politiche di promozione della partecipazione la maggiore presenza delle donne nel mercato del lavoro si traduce in minore disponibilità per la cura. D’altro canto, le misure di austerity introdotte a seguito della crisi finanziaria del 2008 stanno ampliando le diseguaglianze tra chi dispone delle risorse necessarie per acquistare servizi di cura e chi non (Rubery 2015).

Mentre nei regimi di welfare fondati sul modello male breadwinner il tema delle responsabilità di cura era implicitamente presente, anche se risolto nei termini della dipendenza della donna caregiver nei confronti dell’uomo percettore di reddito, nei modelli fondati sull’adult worker si dà per scontato che i compiti di cura siano progressivamente assolti nell’ambito formale, nei servizi pubblici e privati (Giullari, Lewis 2005). Tuttavia, la centratura sul lavoro retribuito lascia sullo sfondo la cura, la sua complessità, le forme di organizzazione e i tempi per il caregiving. Allo stesso modo, rimane marginale la considerazione della differente distribuzione dei tempi del lavoro retribuito e non tra uomini e donne, di come ciò impatti sul benessere fisico e psicologico lungo il corso di vita, nonché sulle opportunità di partecipazione sociale e lavorativa. Inoltre, non viene dato rilievo alla stretta dipendenza tra partecipazione al mercato del lavoro e possibilità di defamiliazzare, nonché agli esiti diseguali per le donne che possono o non disporre di risorse economiche (o informali nella rete parentale).

Ciò è avvenuto anche nel contesto europeo, dove nell’impianto complessivo delle politiche le questioni delle responsabilità di cura, della loro condivisione tra i generi e del livello di dedomestication2 (Kröger 2011) reso possibile dalle politiche di care, ovvero il grado con cui gli interventi pubblici consentono la partecipazione alla vita sociale al di fuori del contesto domestico e familiare, hanno ricevuto minore attenzione rispetto alla promozione dell’occupazione.

Nella prospettiva del social investment, la strategia intrapresa dall’Unione europea3 per promuovere una ricalibratura dei welfare state dei paesi membri come rimedio ai limiti del modello keynesiano e in alternativa alla soluzione neoliberale, la famiglia e i rapporti tra i generi sono ambiti principali di interesse.

Il social investment considera gli interventi in ambito sociale investimenti con ricadute economiche. Questa prospettiva promuove “un’integrazione tra dimensioni sociali ed economiche delle politiche pubbliche, chiamate sì a proteggere e sostenere gli individui, ma anche a promuovere la crescita economica e la competitività di comunità e territori” (Costa 2012, pp. 337-338). Essa sposta l’accento dagli effetti redistributivi degli interventi pubblici alla capacità di contenere i rischi sociali attraverso una strategia orientata al futuro, basata sulla possibilità di coprire i costi grazie all’inclusione nel mercato del lavoro di una quota sempre maggiore di cittadini. Le politiche pubbliche devono farsi carico dei rischi legati alle transizioni del corso di vita, quando i cittadini da attori produttivi possono diventare soggetti destinatari di interventi pubblici (di tipo educativo, sanitario, assistenziale, ecc.). L’idea stessa di “investimento sociale” implica una preminenza accordata alle ricadute in termini economici degli interventi realizzati; in tale prospettiva le prestazioni di assistenza e cura sono considerate dei “buffers”, interventi necessari ma funzionali alla crescita economica. La “dipendenza”, dunque, è un rischio di cui gli Stati devono farsi carico, non un aspetto della condizione umana inglobato nelle politiche. Anche la priorità accordata alla promozione dell’occupazione femminile all’interno di questa prospettiva trova giustificazione principalmente in quanto prerequisito strutturale per il funzionamento dell’intero impianto del welfare state (ampliando la quota degli occupati e dei contribuenti chiamati a sostenere gli “investimenti” pubblici), sia come strumento specifico per il contenimento di alcuni rischi sociali, come la povertà dei bambini (Hemerijck 2015). All’interno di questa visione risulta rafforzata la centralità del lavoro retribuito come base della cittadinanza (Saraceno 2015); al contempo le politiche di pari opportunità e l’uguaglianza di genere sono dichiarati obiettivi centrali. Essi, tuttavia, appaiono declinati principalmente attraverso la partecipazione femminile al mercato del lavoro piuttosto che il riequilibrio del lavoro di cura (Giullari, Lewis 2005; Saraceno 2015; Bimbi, Toffanin 2017).

Le politiche che hanno assunto l’obiettivo della piena individualizzazione nel mercato del lavoro e della commodificazione della cura, tuttavia, hanno trascurato la complessità relazionale. La cura non è solo un compito ma una relazione e implica lavoro emozionale. La cura è allo stesso tempo attiva e passiva, si realizza nella relazione diretta con la persona che la riceve ma è altresì tensione verso l’altro, preoccupazione per il suo benessere che si determina anche a distanza, trascendendo i confini tra luoghi e tempi del lavoro retribuito e non (Giullari, Lewis 2005). Per queste sue caratteristiche è improbabile che il lavoro di cura possa essere soddisfatto completamente attraverso forme di commodificazione. Come osservato, questa strategia non produce


maggiore equità sociale, ma può condurre piuttosto alla rifamiliarizzazione della cura e all’invisibilità sociale delle dipendenze tra chi dà e riceve la cura poiché iscrive la vita dell’adult worker […] – persona generica, abile al lavoro – nell’ordine primario del contratto di lavoro, depotenziando per tutti l’investimento di tempo dedicato alle nuove generazioni e comprimendo quello per le persone più fragili (Bimbi, Toffanin 2017, p. 553).



3. Uguaglianza di genere e cura nelle politiche europee

L’equità di genere è un obiettivo perseguito fin dall’origine del progetto politico della Comunità europea, incluso nei trattati fondativi dell’Unione europea4 mentre nelle politiche è stato declinato, dapprima, attraverso interventi nell’ambito delle pari opportunità, che hanno riguardato principalmente la sfera lavorativa, poi con l’approccio gender mainstreaming che ha ampliato il raggio di influenza ad altri settori5 e, infine, incluso nella prospettiva del social investment.

A partire dalla fine degli anni Novanta le politiche europee hanno attivamente promosso l’uguaglianza di genere attraverso l’incremento dell’occupazione femminile. Nella Strategia europea per l’occupazione del 1997 la riduzione delle diseguaglianze di genere è perseguita attraverso l’incremento della partecipazione delle donne al mercato del lavoro, supportata da strumenti che avrebbero permesso loro di tenere insieme l’occupazione nel mercato e le responsabilità di cura in ambito familiare (si parla di part time, concessione di congedi, servizi per l’infanzia di buona qualità, ecc.). Nella Strategia di Lisbona l’innalzamento della quota di donne attive è parte del progetto che prevede per l’Europa di “diventare l’economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, in grado di realizzare una crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro e una maggiore coesione sociale”. Il Consiglio di Barcellona nel 2002 ha poi indicato obiettivi specifici da raggiungere entro il 2010, fissando per l’occupazione femminile una quota minima del 60%.

La promozione dell’occupazione femminile si è realizzata in un contesto di “flexicurity”, di politiche economiche e sociali che favoriscono condizioni di lavoro e contratti flessibili inseriti in un sistema di protezione dei lavoratori, con l’obiettivo di mantenere un certo livello di coesione sociale. Tali forme di protezione, peraltro, collocandosi nell’ambito di sistemi di welfare attraversati dalla crisi, sono state definite non nei termini di misure passive centrate su entitlements individuali, ma come misure attive, basate sulle responsabilità dei singoli e sul potenziamento delle loro capacità di stare nel mercato. Già in questa fase emergono alcuni temi e politiche successivamente riprese dal social investment.

La finalità degli interventi pubblici è creare le condizioni di inclusione sociale. Gli ambiti centrali di intervento sono le politiche del lavoro, volte a favorire la presenza nel mercato della maggior parte dei cittadini e soprattutto delle donne, le politiche di conciliazione che dovrebbero permettere agli adult workers di gestire le responsabilità familiari e le politiche educative con la finalità di promuovere le condizioni per lo sviluppo del “capitale umano”.

La priorità attribuita alla partecipazione femminile al mercato del lavoro produce un atteggiamento ambivalente verso la famiglia. Se la maggiore occupazione femminile è funzionale al raggiungimento di una molteplicità di finalità sociali, dall’ampliamento della base fiscale, alla protezione da una serie di rischi derivanti dalla differenziazione delle forme familiari (instabilità coniugale, nuclei monogenitoriali, povertà), dall’altro riduce la disponibilità di risorse per la cura (Saraceno 2015). Le politiche di conciliazione, ossia quell’insieme di misure che si caratterizzano come un


“campo di intersezioni” tra lavori e care, in cui si disegnano rapporti tra economia di mercato ed economia di dono, tra sfera privata e sfera pubblica, tra generi e tra generazioni necessari per le biopolitiche orientate alla coesione sociale (Bimbi, Toffanin 2017, p. 551),



diventano così centrali.

La conciliazione tra vita professionale e familiare è richiamata nell’art.33 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea, documento che eleva al rango di diritti costituzionali il divieto di licenziamento per motivi legati alla maternità, il congedo di maternità e il congedo parentale.

Nel Pilastro dei diritti sociali dell’Unione europea, il documento emanato nel 2017 che contiene i principi fondamentali per rilanciare l’agenda sociale europea come risposta alle conseguenze della crisi economica del 2008, l’”equilibrio tra attività professionale e vita familiare”6 rappresenta uno dei principi fondamentali nel Capo 2 dedicato alle condizioni di lavoro eque7. Qui la conciliazione, ridefinita in termini di equilibrio tra sfera lavorativa e care, è esplicitamente considerata uno strumento finalizzato ad assicurare la possibilità di continuare a lavorare a coloro che hanno responsabilità di cura. È evidente, dalla collocazione nel contesto discorsivo, come la possibilità di prestare cura sia strumentale all’attività lavorativa. Il lavoro retribuito viene presentato nel documento come l’unica sfera di attività economicamente rilevante e pertanto la conciliazione viene definita nei termini degli “aggiustamenti possibili dei genitori e dei carers rispetto alle domande del mercato del lavoro, all’interno della flessibilità dei loro contratti” (Bimbi, Toffanin 2017, p. 560). In questo senso, anche la vita familiare deve essere funzionale alla partecipazione al mercato del lavoro. Il modello di cura verso l’infanzia che sembra emergere vede coinvolti entrambi i genitori che in maniera bilanciata si alternano per brevi periodi di congedo. La cura è dunque una responsabilità privata dei singoli. Inoltre, in questa prospettiva centrata sull’adult worker non vengono considerati i bisogni dei care-receivers. Il tempo per la cura, la qualità delle relazioni, i bisogni specifici dei minori in base alla fase di sviluppo non sono considerazioni che rientrano nell’idea di conciliazione o di equilibrio tra lavoro e vita (familiare) (Saraceno 2015).

A lavoro e care non è attribuita la stessa rilevanza. La cura resta decentrata e limitata nella sua concettualizzazione. Nella riduzione della cura al lavoro familiare, peraltro, vengono esclusi altri ambiti nei quali le pratiche informano l’agire sociale, come le varie forme di partecipazione sociale e politica. La declinazione delle politiche di conciliazione nell’approccio del social investment ha effetti ambivalenti. Se da un lato promuove l’occupazione femminile, dall’altro non rende prioritari gli interventi per ridurre gli ostacoli che nel mercato del lavoro e nella famiglia diminuiscono le opportunità delle donne (Saraceno 2015). In particolare, la svalutazione della cura non permette di focalizzare il tema delle asimmetrie nella gestione del lavoro familiare e di cura tra uomini e donne come un obiettivo in sé. Questa concettualizzazione delle politiche di work/life balance accentua piuttosto le diseguaglianze e le asimmetrie esistenti favorendo una percezione della conciliazione come un “problema delle donne”. Pertanto, in questa prospettiva non trova cittadinanza il diritto alla cura di uomini e donne ma solo il diritto di prendersi del tempo dal lavoro per svolgere un compito necessario (Saraceno 2015).

Questa lettura riduttiva della conciliazione appare molto lontana dalle coloriture emotive che emergono dai risultati delle ricerche empiriche condotte sulle pratiche di conciliazione (Trifiletti 2017), che evidenziano la centralità delle interdipendenze e della considerazione dei bisogni dei figli (Quadrelli, Bazzoli 2020). Allo stesso modo, l’idea di conciliazione nella prospettiva degli investimenti sociali è distante da quella avanzata in proposte precedenti, come quella contenuta nel Programma di azione sociale del 1974 nel quale la riconciliazione tra aspirazioni professionali e vita familiare era definita a partire da un eguale peso attribuito a entrambe le sfere e inserita in un contesto nel quale l’uguaglianza di genere rappresentava un obiettivo esplicito (Balbo 2008).

4. Tempo per la cura e servizi di care in Italia

Alcune critiche sono state rivolte all’impianto teorico del social investment circa l’impatto delle politiche promosse nell’ambito di tale orientamento, riguardanti il rischio di incremento delle diseguaglianze sia tra i generi (Saraceno 2015), sia tra gruppi sociali per effetto di interventi che andrebbero di fatto ad avvantaggiare gli individui di classe media mentre non avrebbero effetti positivi sui gruppi più marginali (Cantillon 2011). In particolare, l’Italia è stato considerato un contesto avverso, nel quale, per l’assenza di precondizioni strutturali, le politiche di social investment non risulterebbero efficaci (Kazepov, Ranci 2017).

Per comprendere gli esiti che la pandemia sta producendo si analizzano qui di seguito gli effetti di alcune delle politiche europee, con particolare attenzione ai congedi parentali e ai servizi per la prima infanzia.

4.1 Tempo per la cura

I congedi parentali, obbligatori e facoltativi, prevedono un diritto al tempo di cura per i genitori occupati. La disponibilità di tempo per la cura consente ai genitori di consolidare i legami affettivi nei primi mesi di vita dei figli, ponendo le basi per la definizione delle successive modalità di organizzazione e condivisione della cura tra madri e padri (Saraceno 2016).

Nei paesi europei è prevista la possibilità per i lavoratori di entrambi i sessi di utilizzare il congedo parentale. Interventi in tal senso sono stati promossi con la direttiva 2010/18/UE che prevedeva meccanismi per sostenere l’utilizzo dei congedi da parte dei padri, con la possibilità di una quota non trasferibile per ciascun genitore.

La recente direttiva del Parlamento europeo e della Commissione del 20/05/2019, relativa all’equilibrio tra attività professionale e vita familiare per i genitori e i prestatori di assistenza8, amplia il ventaglio dei congedi per la cura che gli Stati membri devono riconoscere, includendo il congedo di paternità (di almeno 10 giorni) e il congedo per prestatori di assistenza a favore di congiunti disabili, non autosufficienti e che necessitano di supporto (di almeno 5 giorni). Inoltre, ridefinisce i criteri per l’articolazione dei congedi parentali, introducendo una quota non trasferibile di almeno due mesi per ciascun genitore e affronta il tema della remunerazione del periodo di congedo, che dovrebbe essere almeno pari a quanto previsto per l’indennità di malattia.

I dati sui congedi a livello europeo mostrano che, nonostante i meccanismi previsti a livello normativo per promuovere la richiesta del congedo da parte dei padri, l’utilizzo è ancora molto sbilanciato sulle madri. Il livello di take up da parte dei padri è comunque in aumento e in alcuni paesi, come quelli scandinavi, assume dimensioni consistenti. Tuttavia, i padri usufruiscono del congedo per un periodo di tempo molto limitato rispetto alle madri (Eurofound 2019). Le ricerche comparative mostrano un pattern costante tra i paesi europei in cui i padri tendono a utilizzare il congedo per la cura se è prevista una quota non trasferibile e se l’indennità offre un livello di compensazione alto, molto vicino alla retribuzione cui si avrebbe diritto continuando a lavorare. Le madri, d’altro canto, tendono a utilizzare i congedi per tutto il tempo a loro disposizione, compresa l’eventuale quota condivisa con il partner. Solo quando il livello dell’indennità è molto basso rinunciano al congedo per rivolgersi ai servizi o per cercare supporto informale nella rete parentale (Castro Garcia, Pazon Moran 2015).

In Italia, la L.53/2000 ha riconosciuto il diritto dei padri al congedo parentale, favorendone l’utilizzo attraverso un meccanismo premiale: la possibilità di avere un mese di congedo in più per i genitori se il padre ne usufruisce per almeno tre mesi. Le potenzialità di tale meccanismo, tuttavia, sono state ampiamente compromesse dal basso livello dell’indennità fissato al 30% della retribuzione. Dal 2013 è stato sperimentato il congedo di paternità da utilizzare entro il quinto mese di vita del bambino o della bambina, retribuito al 100%9. Le leggi finanziarie successive hanno riconfermato la misura estendendo il numero di giornate di congedo. Con la legge finanziaria del 2021, i giorni di congedo di paternità sono aumentati ai dieci indicati dalla direttiva europea del 2019.

In questi anni si è verificato un graduale aumento dell’utilizzo dei congedi da parte dei padri: gli utilizzatori del congedo di paternità sono passati da 73.541 nel 2015 a 135.654 nel 2019. Nel 2019 tra i lavoratori dipendenti del settore privato il 22% dei beneficiari di congedo parentale erano uomini10.

Favorire il caregiving degli uomini può contribuire ad aumentare la consapevolezza del valore del lavoro di cura, innescando processi di cambiamento nelle pratiche e nel discorso pubblico. Nell’attuale contesto, tuttavia, questi interventi rischiano di rimanere marginali: il congedo di paternità in Italia non è ancora una misura strutturale e, rivolgendosi ai soli lavoratori dipendenti, ne esclude un’ampia platea. Il Disegno di legge Deleghe al Governo per il sostegno e la valorizzazione della famiglia (c.d. Family Act), recentemente approvato dal Parlamento, prevede deleghe al Governo per il riordino delle misure di sostegno economico per i figli mediante l’istituzione dell’assegno unico universale, per la promozione della parità tra i sessi all’interno della famiglia e dell’occupazione femminile. In questo secondo caso è previsto l’ampliamento della platea dei fruitori dei congedi per la cura dei figli (il congedo parentale viene esteso ai lavoratori autonomi, quello di paternità ai lavoratori delle pubbliche amministrazioni), senza prevedere l’innalzamento del livello di indennizzo. Finché questo nodo non sarà affrontato il contributo delle politiche sul riequilibrio del lavoro familiare tra i generi rimarrà molto debole.

4.2 I servizi per la prima infanzia

Il potenziamento dei servizi per la prima infanzia è una delle aree di intervento privilegiata dalle politiche dell’investimento sociale. Questi, infatti, svolgerebbero la doppia funzione di creare le condizioni per un migliore sviluppo del “capitale umano”, attraverso gli effetti positivi che la partecipazione precoce a contesti educativi strutturati avrebbe sullo sviluppo cognitivo dei bambini e sulla loro futura riuscita scolastica e lavorativa e di rispondere ai bisogni di conciliazione dei genitori (Cerea 2015). Le istituzioni europee hanno promosso la diffusione dei servizi per la prima infanzia. Nel Consiglio europeo di Barcellona del 2002 sono stati fissati gli obiettivi per lo sviluppo di questi servizi che avrebbero dovuto raggiungere almeno il 33% dei bambini fino a tre anni di età entro il 2010.

Gli obiettivi posti a Lisbona non sono stati raggiunti (nel 2010 il livello di copertura si fermò al 29%). In Italia, si osserva una tendenza crescente alla diffusione dei servizi per la prima infanzia. Nell’anno educativo 2018/2019, tuttavia, i posti disponibili per la fascia inferiore ai tre anni coprivano solo il 25,5% dei potenziali utenti a livello nazionale. Il divario territoriale è piuttosto ampio oltre a quello Nord/Centro-Sud (poco sopra il 33% nel Nord-Est e nel Centro, poco sopra il 13% al Sud e nelle Isole) si registrano differenze tra comuni. Tendenzialmente l’offerta di servizi si concentra nei grandi comuni e nelle aree più sviluppate economicamente (Istat 2020m).

La limitata e differenziata diffusione dei servizi per la prima infanzia condiziona fortemente le possibilità di conciliazione dei genitori occupati, con ricadute negative sulla possibilità di partecipazione femminile al mercato del lavoro. La concentrazione di tali servizi nelle aree più sviluppate del paese evidenzia infatti come la dedomestication sia meno praticabile in quei territori dove sono più elevate la disoccupazione e il livello di inattività delle donne. A ciò si aggiungono processi di selezione dell’utenza generati da meccanismi di tipo socio-istituzionale. Gambardella, Pavolini e Arlotti (2015) analizzando i criteri utilizzati dai comuni per valutare le domande di ammissione ai nidi osservano che, nella quasi totalità dei casi, i criteri di ammissione ai servizi privilegiano i genitori con contratti a tempo indeterminato i cui figli hanno priorità di accesso, penalizzando i contratti a termine, i disoccupati e i genitori inattivi.

Il basso reddito, inoltre, non rappresenta un criterio prioritario per oltre la metà dei servizi, con effetti sulle caratteristiche dell’utenza dei servizi. Nell’anno educativo 2018/2019, il 60% dei bambini che frequentava il nido apparteneva a famiglie collocate nei livelli più alti di reddito (quarto e quinto quintile, Istat 2020m). Da cui l’osservato “matthew effect” (Kazepov, Ranci 2017), con la ridotta capacità di compensare le diseguaglianze sociali tra bambini e di promuovere l’occupazione femminile. Inoltre, per le madri con occupazioni poco qualificate e poco remunerate l’elevato costo dei servizi può produrre trade off negativi, spingendole fuori dal mercato del lavoro e favorendo la rifamilizzazione della cura (Quadrelli, Bazzoli 2020).

Queste conseguenze possono essere ricondotte agli scarsi investimenti in nuove strutture, alle limitazioni di spesa prodotte dal Patto di stabilità, all’aumento del livello di compartecipazione chiesto alle famiglie, a seguito della riduzione delle risorse per le politiche sociali destinate alle regioni.. Le politiche di conciliazione, come strumento meramente finalizzato alla compatibilità con le richieste lavorative, hanno certamente contribuito a comprimere le potenzialità dei servizi per la prima infanzia, sia come luoghi di relazione e di crescita per i bambini, sia come leve partecipative. L’istituzione del sistema integrato di educazione e istruzione dalla nascita fino ai sei anni, prevista dal D.lgs. 65 del 2017 contribuisce a superare l’impostazione dei servizi di care per la prima infanzia “a domanda individuale”, affermandone il valore educativo e prevedendo pari opportunità di accesso. Se questa nuova impostazione può favorire l’espansione della rete dei servizi, nondimeno, porta con sé le ambivalenze osservate nel discorso del social investment riguardo all’obiettivo dell’uguaglianza di genere.

5. Conclusioni

La proposta di Tronto della cura come esperienza e attività umana fondamentale, con il caregiving al centro del discorso pubblico, supera i limiti delle visioni che hanno concentrato gli sforzi per l’emancipazione femminile principalmente sul versante della promozione dell’occupazione finendo per riproporre valori androcentrici e logiche di mercato (Fraser 2013a). Le prospettive centrate sulla dimensione economica, sia che considerino gli interventi sociali forme di investimenti “remunerativi”, sia che puntino all’indipendenza economica degli adult worker, hanno mostrato la propria debolezza nell’incapacità di includere il caretaking come dimensione fondamentale dell’organizzazione sociale.

L’incorporazione della cura orienta la ridefinizione del progetto politico della cittadinanza verso l’ideale dell’universal caregiver, sull’assunzione e l’aspettativa che il cittadino sia responsabile e si faccia carico del lavoro di cura (Fraser 2013a). In questo progetto, il prendersi cura, così come il diritto a ricevere cure, dovrebbero essere posti sullo stesso piano della responsabilità di contribuire al bene comune con varie forme di lavoro retribuito e no. Questa visione permette di decostruire la dicotomia tra lavoro per il mercato e di cura, ponendo le basi per una drastica riconsiderazione del ruolo del genere come strutturante l’organizzazione della vita sociale.

Se allo stato attuale questo scenario assume i contorni dell’utopia, nondimeno le proposte di Tronto e di Fraser possono rappresentare prospettive di analisi atte a riorientare lo sguardo sui bisogni e sulle politiche nel difficile percorso di uscita dalla crisi pandemica.

Una prima indicazione in tal senso riguarda la necessità di riaffermare l’obiettivo dell’uguaglianza di genere come finalità esplicitamente perseguita dalle politiche, ridefinendone la portata, includendo e ponendo sullo stesso piano l’autonomia e l’indipendenza economica delle donne, la loro libertà di scegliere modi e tempi con cui realizzarsi.

Il riequilibrio dei carichi di cura tra uomini e donne è necessario per il superamento delle attuali diseguaglianze nel mercato del lavoro, nella salute, nei livelli di benessere personale e sociale. D’altro canto, considerare la cura nella sua dimensione sociale implica una ridefinizione dei confini e delle responsabilità tra Stato, mercato e famiglie. Occorrono politiche che potenzino le forme di dedomestication, non solo nella direzione di una maggiore equità degli interventi ma di una più ampia capacità inclusiva. Un passo in questa direzione potrebbe essere riconsiderare la conciliazione secondo un’accezione più ampia di armonizzazione delle aspirazioni di donne e uomini con le responsabilità di cura.

Inoltre, l’attenzione per la dimensione relazionale ed emozionale del caregiving, che miri a potenziare le politiche dei tempi per assicurare il diritto alla cura di uomini e donne, costituirebbe un importante cambio di passo verso il ribilanciamento dei tempi e la riduzione generalizzata del tempo di lavoro retribuito. Il che significa altresì ripensare il mercato del lavoro in relazione all’interdipendenza delle sfere di vita.



1www.istat.it/donne-uomini.

2Dedomestication è un concetto proposto da Kröger (2011) in alternativa a quello di defamilisation, spesso utilizzato in letteratura con significati differenti, ora riferito al grado di indipendenza economica dalla famiglia, ora al grado in cui le famiglie sono sollevate dalle responsabilità di cura. Dedomestication “represents a counteraction to the strong and gendered societal pressures that separate the domestic sphere and the “public” sphere from each other. These forces are pushing care-giving to the “private” sphere of the family and, furthermore, isolating both care givers and care receivers from the public sphere and from participation in social life. The concept of dedomestication is introduced as a criterion to evaluate the role of social care policies in making possible a life outside the domestic sphere for both care givers (through bringing freedom from “compulsory altruism”) and care receivers (through offering alternatives to “enforced dependency” on family members) (Kröger 2011, pp. 429-430).

3European Commission, Towards Social Investment for Growth and Cohesion–Including Implementing the European Social Fund 2014–2020, COM, 83, 2013, final, Brussels, 20/02/2013.

4L’art.3 del Trattato dell’Unione europea individua l’uguaglianza tra uomini e donne come uno degli obiettivi dell’Unione. L’art.8 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea ribadisce che in tutte le sue attività l’UE persegue l’eliminazione delle diseguaglianze e promuove l’uguaglianza tra uomini e donne.

5Strategia utilizzata dalla fine degli anni Novanta, applicata dapprima alle stesse istituzioni europee e poi proposta agli Stati membri. Il ricorso al gender mainstreaming è cogente in alcuni ambiti, come quello dei fondi strutturali.

6Nel testo inglese si fa riferimento a “work life balance” mentre nella traduzione italiana il significato appare più circoscritto alla vita familiare.

7Si stabilisce che “I genitori e le persone con responsabilità di assistenza hanno diritto a un congedo appropriato, modalità di lavoro flessibili e accesso a servizi di assistenza. Gli uomini e le donne hanno pari accesso ai congedi speciali al fine di adempiere le loro responsabilità di assistenza e sono incoraggiati a usufruirne in modo equilibrato (Pilastro europeo dei diritti sociali, Capo II, principio 9).

8Questa direttiva abroga la precedente 2010/18/UE del Consiglio d’Europa.

9Ai sensi degli artt. 28 e ss. del D.Lgs. 151/2001 è riconosciuto al padre lavoratore il diritto di astenersi dal lavoro per tutta la durata del congedo di maternità o per la parte residua che sarebbe spettata alla lavoratrice, in caso di morte o di grave infermità della madre, di abbandono oppure in caso di affidamento esclusivo del bambino al padre.

10Inps, Statistiche in breve, dicembre 2020, www.inps.it.
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VIOLENZE VIRALI: REVENGE PORN O VIOLENZA DI GENERE?


“[…] vedo le altre donne che sono in me, sedute nel vestibolo che mi guardano con occhi dolenti e mi sento in colpa per la mia felicità. Assurde brave bambine mi circondano e danzano musiche infantili contro di me; contro questa donna fatta, piena, la donna dal seno sodo e i fianchi larghi, che, per mia madre e contro di lei, mi piace essere”

(G. Belli, Non mi pento di niente, 1948)



Introduzione

A partire dal primo lockdown si è sentito parlare ovunque di “revenge porn”, soprattutto in seguito all’inchiesta effettuata da “Wired” il 3 aprile 20201. La rabbia, la sensazione d’impotenza, il desiderio e la necessità di comprendere, di prendere posizione, sono le ragioni che ci hanno spinto a domandarci cosa sia il revenge porn e a cosa si riferisca esattamente tale espressione.

Il MerriamWebster Dictionary definisce il revenge porn come “pubblicazione online di immagini sessualmente esplicite di una persona, senza il consenso esplicito della stessa, specialmente in quanto forma di vendetta o molestia”2. Nel contesto italiano, Treccani (Cortelazzo 2019) ha riconosciuto l’inserimento prepotente nel linguaggio politico di questo anglismo, evidenziandone la poca trasparenza e imprecisione, dato che letteralmente significa “pornovendetta”. Un neoanglismo utilizzato dai media3 per riferirsi a situazioni in cui un ex partner, marito o fidanzato, pubblica su portali dedicati immagini private e intime delle ex partner, mogli o fidanzate.

Rimane da chiedersi allora perché si parli di “porno” e di “vendetta” e quale punto di vista rappresenti tale espressione, se quello del reo o quello della vittima, di chi diffonde le immagini senza il consenso o di chi ne subisce la violazione violenta. Obiettivo del presente intervento è decostruire e “demolire a colpi di martello”4 non solo tali parole ma l’orizzonte di significato a cui esse rimandano, proponendo un punto di vista che rispetti le “sopravvissute”5 e riconsegni loro la narrazione.

1. Non è vendetta e non è porno, ma stupro

Parlare di vendetta significa assumere che la vittima abbia commesso una colpa per la quale il perpetratore sia legittimatə6 a vendicare l’oltraggio subito.

Il rimando alla pornografia rischia poi di mettere sullo stesso piano il materiale privato della persona e i contenuti pubblici di attorə porno pensati per il consumo di massa. Eguagliare l’intimità alla pornografia porta a considerare disdicevole la sessualità, il che spiega la colpevolizzazione esclusiva della “vittima”, responsabile di aver condiviso imprudentemente contenuti intimi e in primis di averli prodotti, cioè di averli assunti, in ultimo, di avere intimità. Nel dossier pubblicato dal Ministero dell’interno Un anno di codice rosso (2020), a un anno dall’approvazione della legge 69/20197, si registrano in Italia 718 casi denunciati per “diffusione illecita di immagini o video sessualmente espliciti”. Di questi circa l’82% riguarda donne. Secondo Eurispes e a partire dai dati raccolti dall’organizzazione Cyber Civil Rights, il 90% delle situazioni di violenza online riguarda le donne8. Il dato statistico, assieme allo sguardo sociale9 – che in ogni foto si sofferma esclusivamente sul corpo femminile – ci racconta qualcosa del secolare tabù intorno alla sessualità della donna e al suo piacere. Il termine “pornografia” porta alla distorsione del fenomeno, poiché la condivisione non consensuale di immagini intime e il porno amatoriale circolano indistinguibilmente su siti per adulti, realizzando una confusione molto pericolosa tra realtà e finzione, entrambe pensate per l’intrattenimento (Maddocks 2019).

Si intende qui sottolineare come questi significati distolgano l’attenzione dalla violenza agita per sostenere narrazioni giustificatrici che considerano il fenomeno una giusta punizione per chi produce materiale considerato sconveniente. Ad alimentare questa narrazione sono gli stessi media, che, riutilizzando il termine revenge porn, legittimano a loro volta un linguaggio che “biasima le vittime” (victim blaming), portando le stesse campagne, che dovrebbero sensibilizzare, a suggerire di non condividere materiale intimo, perché il problema sarebbero le donne che pubblicano e non chi condivide senza consenso. Sono le motivazioni dei perpetratori e non il consenso delle persone che contano.

Sarebbe più opportuno parlare di “abuso sessuale basato sull’immagine” (McGlynn e Rackley 2017), ponendo questa condotta in linea con tutte le altre forme di violenza di genere. “Non-consensual Dissemination of Intimate Images” (Neris, Pacetta Ruiz, Giorgetti Valente 2018) è la definizione anglosassone, mentre nell’ambito normativo italiano si parla di “diffusione non consensuale di immagini intime” (L.69/2019) a sottolineare sia la violazione del consenso, sia dell’intimità della parte offesa. Tali definizioni rimandano al riconoscimento di una relazione di potere tra il perpetratore e la “vittima”, tra chi ha il potere e chi lo subisce; per di più si tratta di una violenza virale che oltrepassa i confini legislativi e territoriali (Maddocks 2019). Definire questa forma di violenza non un atto sporadico bensì pervasivo e strutturale, vuol dire riconoscerlo come un agire socialmente normalizzato.

Susan Brownmiller (1975) descrive lo stupro un crimine, un atto politico di assoggettamento tramite lo strumento della paura (paura di essere stuprate, paura di occupare lo spazio pubblico, paura di esprimersi, ecc.). Considerare il cosiddetto revenge porn un atto politico, vuol dire tradurlo in espressione di potere, che nulla ha a che vedere con la sessualità, né con la vendetta. È un atteggiamento mentale che innerva e nutre le quotidiane pratiche sociali e culturali. Germaine Greer, nel pamphlet On rape (2018) è andata oltre il pensiero di Brownmiller, molto contestata ai suoi tempi10, attirando su di sé numerose critiche11 principalmente per l’utilizzo del termine “banalità” accanto a quello di “stupro”. Per Greer si ha uno stupro ogniqualvolta ci sia un rapporto sessuale senza consenso; ecco che lo stupro diventa banale e ordinario, non un eclatante caso di cronaca violento e brutale, bensì esteso a situazioni proprie della vita domestica, affettiva, lavorativa, scolastica. Non è il pene a commettere lo stupro, né il testosterone, così come non lo è il desiderio sessuale travolgente; “rape is not a sex crime, but a hate crime” (Greer 2018, p. 69). Le riflessioni di Brownmiller assieme a quelle di Greer, portano a delineare il “revenge porn” come atto politico e quotidiano, sottraendolo a una semplificazione giustificatrice che lo lega al sesso e al porno, alla vendetta e all’intrattenimento. Riprendendo la premessa per cui la diffusione non consensuale di immagini intime è a tutti gli effetti un abuso sessuale basato sull’immagine, se lo stupro è atto politico e banale, lo è anche la violenza virale, la diffusione non consensuale di materiale intimo; dunque, violenza virale e violenza carnale si equivalgono.

Per indagare gli intrecci violenti tra corpo e web12 uno studio molto interessante da cui partire è quello svolto da Samantha Bates (2016) nel campo della criminologia femminista dove le conseguenze di uno stupro sulla salute psichica delle sopravvissute sono messe a confronto con quelle delle vittime di revenge porn. Dalla ricerca si evince come la consapevolezza di esercitare potere sulla donna sia già di per sé uno stimolo sessuale per i perpetratori; l’analisi di Bates riprende i risultati di uno studio precedente (Chiroro et al. 2004) condotto su 310 uomini, da cui è emerso che nello stupro è la possibilità di dominare la vittima, piuttosto che il piacere sessuale, il vero movente13. Circa le conseguenze psicologiche, invece, non sono state riscontrate differenze tra vittime di violenza fisica e vittime di violenza virale. Che la violenza si perpetui sul corpo o sulla rete, le conseguenze sono inequivocabilmente concrete. I sintomi più diffusi sono quelli da stress post-traumatico, ansia, depressione, abuso di sostanze, autocolpevolizzazione, perdita di autocontrollo, perdita/rimozione della memoria, bassa autostima, discredito sociale, familiare e lavorativo (Bates 2016). Se dunque lo stupro è atto politico e se il revenge porn è stupro a tutti gli effetti, allora il revenge porn è atto politico (di potere).

Si è inizialmente nominata la pornografia. Come già accennato, non rientra nell’eccezionalità la pubblicazione di materiale intimo non consensuale su piattaforme pornografiche ed è emblematica l’inchiesta svolta per il New York Times su Pornhub (Kristof 2020)14. Questo fenomeno si basa sul ribaltamento del nesso finzione-realtà: se nella pornografia la finzione viene fruita come se fosse realtà, nelle chat Telegram avviene il contrario15 (D’Isa, Marasco 2015)16. Sia le dinamiche di gruppo virtuali, sia il mondo pornografico mainstream, vertono su questo nesso importante che nutre il rituale aggregante dei fruitori; questi ultimi diventano dei demiurghi che governano, gestiscono e dominano la realtà che hanno creato, sia essa la pornografia17 o una chat Telegram. Il potere, dunque cambia forma, usa diversi linguaggi e diverse piattaforme, ma resta il germe da cui tutto il resto origina.

2. Mostri per caso

Nel silenzio della prima ondata pandemica (Di Cesare 2020), la numerosità degli affiliati, così come la serena incitazione allo stupro e alla violenza riportate negli screen di Wired, squarciano la cronaca quotidiana: non si tratta più solo di Tiziana Cantone18, di “donne che se la sono cercata” o di leggende da deep web. La brutalità del discorso, la violenza delle transazioni economiche perpetrate sul corpo di donne e bambine interroga l’opinione pubblica su “mostri” che non sono poi così eccezionali e su vendette che sanno di peccato originale – di quella colpa connaturata, ascritta, nell’essere donna – più che di ritorsioni tra ex amanti19. Nella ricerca sul campo virtuale che qui proponiamo, sono stati indagati proprio quei meccanismi che permettono a tali comunità virtuali di strutturarsi come luoghi di veridizione di una cultura dello stupro che si fa entertainment e di proiettarsi con continuità nel mondo virtuale attraverso la costruzione di legami solidaristici e cooperativi.

L’indagine si è sviluppata nel corso di tre settimane di osservazione a quattro mesi di distanza dalla pubblicazione dell’articolo di Wired. Attraverso contatti con utentə vicinə alle reti di Anonymous20 abbiamo seguito la campagna #OpRevengeGram e attraverso le segnalazioni raccolte è stato possibile mappare e analizzare i diversi canali e piattaforme utilizzate per la condivisione non consensuale di immagini intime. La scelta di aspettare la chiusura delle operazioni di Polizia postale21 e delle campagne di hackeraggio ha permesso di ripercorrere gli spostamenti dei vari utenti e le modalità di adattamento e riorganizzazione delle comunità. In questo modo è stato possibile rilevare come, nella paradossale sintesi tra innovazione tecnologica e tradizione eteronormativa, le potenzialità della comunicazione digitale aprano le porte a una sorta di “wikipedia del dominio”, dove al protagonismo di alcuni si accompagna lo scrolling pacificato di altri.

Attraverso un approccio mediologico22 possiamo notare come la capacità autopoietica di queste comunità ben si allinei al progressivo complessificarsi della logica a rete che caratterizza le società attuali, dove il network è il messaggio, dove l’imperativo sociale al cambiamento costante costringe al presentismo immanente, dove artigianalità e flessibilità si uniscono nel sempre più diffuso prosumerismo digitale che associa il consumo alla produzione (Boccia Artieri 2012). È così che, gattopardianamente, alle temporanee chiusure dei canali Telegram o alle disattivazioni dei link sotto inchiesta, le comunità virtuali si riorganizzano in altre forme, migrano in altre piattaforme, riadattano la comunicazione, si consultano, si tutelano, insieme. E lo stupro continua, come un’idra dai mille volti, tanti quanti i 40.000 diversi utenti che a suon di click hanno messo a disposizione contenuti multimediali, dati sensibili, spazi virtuali, tecniche di comunicazione ma soprattutto legittimazione. A differenza di quanto accade in una piazza fisica, dove l’eterogeneità dei discorsi agiti – anche corporalmente dai soggetti che performano e attraversano lo spazio pubblico – apre a uno scontro dialettico che stempera e/o ridireziona i toni, nei canali Telegram, nelle piattaforme, nei gruppi e forum online, l’assenza di contradditorio, prevista dalla monotematicità della discussione, facilita l’indifferenza di gramsciana memoria23. E ci si ritrova così “per caso”24 a leggere queste conversazioni, a riconoscere, sempre per caso, volti di conoscenti, amiche, familiari. Ancora per caso, ci si ritrova a rimanere in silenzio, fino a quando un’inchiesta nazionale rivela la numerosità degli affiliati. Una numerosità che ben richiama la banalità dello stupro e la violenza sistemica, strutturale, che riduce le donne in carne, “cagne”25 da domare e addomesticare.

L’occhio di chi guarda e manipola le immagini che ritraggono corpi di donne anche solo semplicemente sedute nell’autobus, in spiaggia, che lavorano, camminano, che ritraggono rapporti sessuali, coppie che vivono la propria intimità, è lo sguardo di una società che divide il mondo in due emisferi di libertà. Da una parte l’Uno, il pieno, l’uomo, dall’altra il resto, la donna, il vuoto; l’alterità non riconducibile all’Uno26. L’intreccio soggiacente tra le discriminazioni di genere, razza e classe si dipanano da un medesimo modello di sfruttamento e oppressione. Un regime biopolitico e bioeconomico (Castorina 2013) che separa la nuda vita da quella qualificata, degna di essere vissuta. È così che gli archivi digitali della Bibbia e del Vangelo del Pelo, come gli omonimi canali Telegram, prendono vita. Ogni foto condivisa apre le porte alla violabilità di un soggetto ridotto a oggetto, inerme, schiacciato come nella monodimensionalità dell’immagine cliccata, distorta, ricondivisa e aggredita. Una volta dato l’allarme, la dinamica gruppale si rimodula, adattandosi ad esempio ad ambienti formalmente più discreti, dove le mille sfumature del consenso oltre ogni ragionevole dubbio, tracciano i contorni di una pornografia violenta e abusante, di un’amatorialità dello stupro spettacolarizzata e mercificata. Luoghi come Spyamaporno27, Phica.net o anche lo stesso Pornhub consentono di interagire in forma mediata. Se da una parte questo rende meno esplicite le incitazioni alla violenza, dall’altra la copertura pubblica di tali spazi e la presenza di admin o moderatori, chiamati a intervenire solo nel caso di chiare e inequivocabili violazioni o segnalazioni, per garantire la fruibilità del prodotto, assicurano agli stessi porti sicuri in cui riconoscersi e condividere foto, informazioni, obiettivi. Gli scambi, poi, si faranno a tu per tu. L’ambiguità di fondo di siti come Phica.net ha permesso a questi ambienti di sopravvivere anche all’interno delle aule di tribunale. Così, l’inchiesta condotta dal “NYT” su Pornhub (Kristof 2020) dimostra chiaramente la difficoltà nel riconoscere all’interno di una finzione che si fa realtà e di una realtà che si fa finzione, le violenze agite e reiterate dai follower più attivi. Se ad esempio l’intrattenimento cercato è l’abuso di minore, assunto e legittimato come categoria pornografica del godimento, sarà difficile riconoscere nel mare magnum di video disponibili di 18enni travestite da 16enni, le vere 16enni. Se la categoria cercata è la moglie sodomizzata di fronte al marito che guarda, sarà complicato dimostrare quanto di quella scena a 3 sia effettivamente porno o abuso. Così le compagne degli utenti di Phica.net diventano oggetto di transazione “con o senza certificazione”28.

La certificazione è lo strumento usato dallo staff di Phica.net per riconoscere l’amatorialità del prodotto condiviso ed evitare controversie legali e/o segnalazioni29. Un modo semplice e veloce, si direbbe, per dimostrare il consenso “esplicito” della donna ritratta nelle foto. Tuttavia, basta sfogliare con un po’ più di attenzione le altre sezioni del forum per capire come aggirare, in maniera del tutto legale, l’ostacolo del consenso.

Buchi e tette, spesso e volentieri semplicemente parti, neanche corpi. Come si può leggere dai vari commenti, è proprio il legame di fiducia tradito a diventare il plusvalore da estrarre da queste relazioni dal consenso variegato. L’autenticità della relazione condivisa online diventa il quid che buca lo schermo e alza la domanda. D’altronde, se nelle società attuali non sono più solo i corpi a essere disciplinati ma anche e soprattutto i nostri sorrisi, le nostre emozioni30, l’esperienza di godimento non può che essere quella di un dominio autentico, naturalizzato, perpetrato nell’intimità e nel quotidiano.

3. Che fare, dunque?

Il dominio della realtà, così creata e condivisa, diventa la narrazione legittimante della violenza; la rappresentazione non si limita più a essere astratta ma violenza (concreta) agita e sostenuta da innumerevoli fruitori, che a colpi di click e upload dispongono di vite il cui consenso è stato silenziato o oscurato. Attraverso tale processo solo apparentemente virtuale e dalle conseguenze reali, vengono disvelate le pericolose ripercussioni che il nesso finzione-realtà prima nominato ha sulla quotidianità e sullə sopravvissutə in primis. Il rapporto di subordinazione viene interiorizzato e “consacrato simbolicamente”31, prodotto e riprodotto, in un processo circolare che si autoalimenta:


se il rapporto sessuale appare come un rapporto sociale di dominio, ciò dipende dal fatto che è costituito attraverso il principio di divisione fondamentale tra il maschile, attivo, e il femminile, passivo, e che questo principio crea, organizza, esprime e dirige il desiderio (Bourdieu 1988, p. 30).



Il parametro maschile è “misura di tutte le cose” (Bourdieu 1988) definendo “maglie discorsive e prediscorsive” (Zappino 2019) che articolano un kosmos ontologico e strutturale. Se si vuole (deve?) rompere la naturalità di questo kosmos occorre innanzitutto praticare una rottura che riconsegni a ogni azione il proprio significato e metta al centro il consenso, la libertà di scelta e soggettivazione.

La L.69/201932 si inserisce in un sistema di diritto diseguale e farraginoso che, come nel caso delle altre situazioni di violenza carnale, costringe lə sopravvisutə a subire una doppia violenza, sia dentro l’aula giudiziaria che fuori. L’obbligo di sporgere denuncia e dimostrare l’esplicita negazione del consenso, oltre a richiedere un investimento economico ed emotivo importante, esponendo il soggetto al rischio di continue accuse, si scontra con l’anonimato e la diffusione esponenziale di tali abusi. La violenza fisica, effettiva, agita e subita, si somma geometricamente a una violenza simbolica reiterata e riprodotta nel quotidiano, toccando la persona sul piano giuridico, economico e politico-sociale33, a fronte comunque della difficoltà di rintracciare l’abuso nella proliferazione indisturbata di click e upload.

“Quando i malvagi tramano, è tempo per i buoni di allearsi”34 (Anonymous 2020). E se gli “orchi” siamo noi? Nel manifesto di Anonymous i termini sono chiari: siamo in guerra. Alla chiamata alle armi da parte del gruppo di hacktivisti i fronti sono nitidamente contrapposti: da una parte i difensori di donne e ragazze, “vittime che non hanno nemmeno la capacità di difendersi”, dall’altra gli ignobili perpetratori, “infami criminali che celandosi dietro l’anonimato di internet si fanno beffe della società” (Anonymous 2020). Lə unichə assentə: lə presuntə vittimə, la cui voce resta, ancora una volta, oscurata, mediata, negata. Nello scontro armato forzatamente virile35, tra difensori e carnefici, non c’è spazio per la storia, il dolore, la complessità di una violenza subita e agita, che continua a non essere rappresentata. La difficoltà di determinare giuridicamente la violazione e l’abuso, di individuare “i colpevoli”, di denunciare e dimostrare la propria innocenza, crea un vuoto normativo e sociale che dà spazio a una logica giustizialista indifferente alla violenza prodotta e riprodotta strutturalmente e banalmente. Nella caccia all’orco lanciata da Anonymous non ci si interroga sul perché perseguitare e violare migliaia di donne in quanto donne trovi così ampia legittimazione. Non ci si interroga sulle modalità d’azione adottate che riproducono le stesse dinamiche di potere e controllo sociale. Nella partita di caccia le donne continuano a essere considerate vittime, il sesso debole da salvare come in una vignetta della Marvel anni ’80. Operazioni come #OpRevengeGram tentano di pareggiare i conti ma mantengono inalterati i rapporti di dominio; non colpiscono il kosmos, la struttura ma manifestazioni particolari della stessa.

“L’unica difesa siamo noi”36. Raccontare e condividere la propria storia, sentirsi protagonistə, diventano gli strumenti attraverso cui affermarsi e autodeterminarsi in quanto soggetti. Prendendo parola si relativizza il racconto dominante, aprendo spazi di contradditorio inediti con la possibilità di falsificare la legge legittimata e naturalizzata (Bourdieu 1988; Wittig 2019). In questo senso la compresenza di racconti particolari in uno spazio aperto e dialogante, per il fatto stesso di esistere, si scontra dialetticamente con il sistema assertivo, monopolizzato da quell’unica chiave interpretativa a cui siamo abituatə. Elaborare il proprio vissuto, prendere coscienza37 dell’impostazione narrativa monolitica e sessualizzata in cui è inserito, scardinarne i presupposti attraverso il racconto del proprio dolore, sovverte l’esistente, gettando le basi per una trasformazione radicale dei rapporti sociali di produzione e riproduzione. Per una viva rottura da praticare insieme.



1S. Fontana, Dentro il più grande network italiano di revenge porn, su Telegram, “Wired”, 3/04/2020, www.wired.it. Per approfondire la configurazione del principale database La Bibbia si veda la testimonianza raccolta da Fanpage.it di una delle sopravvissute, www.youtube.com/watch?v=ByihORTYOSM.

2Merriam-Webster, Merriam-Webster.com Dictionary, s.v. “Revenge porn”, www.merriam-webster.com.

3Cfr. S. Cosimi, “Revenge porn”, adesso c’è una legge contro chi posta foto e video hard delle ex, “La Repubblica”, 24/09/2013.

4Il riferimento è al metodo filosofico nietzscheano che, attraverso una trasvalutazione di valori, auspica la sovversione di un sistema morale tradizionale e, in questo caso, patriarcale (Nietzsche 1984).

5Sulla scelta del termine “sopravvissute” al posto di vittime si rimanda a K. Harding, I’ve Been Told I’m a Survivor, Not a Victim. But What’s Wrong With Being a Victim?, ”Time”, 27/02/2020, https://time.com.

6L’utilizzo della lettera schwa è una scelta linguistica e politica con l’obiettivo di aprire il fine intreccio discorsivo e prediscorsivo che imbriglia soggetti e soggettività attraverso il linguaggio, ripartendo binariamente l’essere umano, le sue aspettative, le sue possibilità di esistenza (Butler 2014; Gheno 2020).

7La L.69/2019, Modifiche al Codice penale, al codice di procedura penale e altre disposizioni in materia di tutela delle vittime di violenza domestica e di genere, cd. Codice Rosso, innova e modifica la materia, introducendo per la prima volta il reato di diffusione illecita di immagini o video sessualmente espliciti: “salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, dopo averli realizzati o sottratti, invia, consegna, cede, pubblica o diffonde immagini o video a contenuto sessualmente esplicito, destinati a rimanere privati, senza il consenso delle persone rappresentate, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro 5.000 a euro 15.000”. Tale provvedimento, tuttavia, non risolve la complessità giuridica oltre che sociale, economica e politica, in cui gli abusi, le molestie, le violenze di genere, sia carnali che online, si inseriscono.

8Per maggiori approfondimenti: Eurispes Osservatorio Cyber Security, Revenge porn: la vendetta può colpire chiunque, 17/12/2019, www.eurispes.eu.

9“Damages to victims’ professional careers are common. Employers increasingly use internet resources to check the backgrounds of potential and current employees. A recruiter survey found that 17% of employers excluded candidates based on “excessive personal information” on their social media profiles. Another poll of three hundred recruiters found that 69% of employers had rejected a candidate based on information from their social networking profile, and 11% of them had rejected someone for inappropriate photos. One victim of nonconsensual pornography was terminated from her job when a coworker circulated naked pictures of the victim. Another woman lost sales from her online handbag business when a predator allegedly posted pornographic images of her along with statements that she was “sexually lustful and promiscuous” (Magaldi, Sales, Paul 2020, p. 207).

10Angela Davis, pur sostenendo il contributo d’avanguardia dello studio della Brownmiller, sottolinea come l’affermare che “l’oppressione storica degli uomini Neri abbia reso loro inaccessibili molte delle espressioni “legittime” di maschilismo e che per questo ricorrano ad atti manifesti di violenza sessuale” (Brownmiller 1975, p. 194) avesse contribuito a riabilitare “il vecchio mito razzista dello stupratore Nero”. Altri punti di Against our will. Men, women and rape furono messi in discussione, in particolare da parte dell’attivismo femminista successivo agli anni Settanta, che ha rigettato l’idea di Brownmiller secondo cui la decriminalizzazione delle sex worker e della pornografia contribuisca a incentivare la violenza sulle donne; a questo proposito si consiglia la lettura dell’articolo sul Time di Sascha Cohen (2015) How a book changed the way we talk about rape, https://time.com, che affronta luci e ombre del saggio di Brownmiller.

11Per maggiori approfondimenti: G. Alcorn, Germaine Greer’s On Rape: provocative, victim-shaming, compelling, ambivalent, “The Guardian”, 6/09/ 2018, www.theguardian.com.

12Scrive Braidotti nell’introduzione a Manifesto cyborg di D.J. Haraway: “Il biopotere è anche e soprattutto questo paradosso di carne, viva e vulnerabile, che si trova presa e ri-presa nello sguardo disumano di una telecamera che viola tutti i limiti e non lascia neanche più spazio, o necessità, alla memoria. Il biopotere è la consumazione feticistica dei prodotti di questo sguardo svuotato di ogni umanità: la freddezza tremenda del Panoptico” (2018, p. 15).

13“I ricercatori hanno anche messo in luce che il potere e motivi collegati al potere sono direttamente legati alla propensione a macchiarsi di violenze sessuali. Gli uomini dominanti hanno maggiori probabilità di compiere violenze sessuali sia sul luogo di lavoro sia nelle relazioni intime. In più, per alcuni di loro avere potere su una donna è motivo di eccitazione sessuale e aumenta le probabilità di compiere molestie” (Volpato 2013, p. 83).

14N. Kristof, The Children of Pornhub. Why does Canada allow this company to profit off videos of exploitation and assault?, “New York Times”, 4/12/ 2020, www.nytimes.com.

15A tale proposito si faccia riferimento al canale telegram Pataterubate, osservato ai fini della presente ricerca.

16D’Isa, F., Marasco, V., Il gioco del desiderio. Un saggio breve sulla pornografia, “L’Indiscreto”, 10/12/2015, www.indiscreto.org.

17Per pornografia mainstream si intende quella maggiormente diffusa. Sull’argomento del porno etico si veda Fluida Wolf 2020.

18Tiziana Cantone muore a 33 anni, togliendosi la vita il 13/09/2016. I suoi video privati sono stati diffusi ovunque. Una gogna mediatica e sociale dal 2015, quando la sua immagine, le sue parole, la sua intimità, prima di finire tra le pagine della cronaca nera, erano diventate di dominio pubblico. Per maggiori informazioni: La storia di Tiziana Cantone e di “Stai facendo un video? Bravo”, 13/09/2016, “Fanpage.it”, www.fanpage.it; Ayzad, Ora facciamo i conti col suicidio di Tiziana Cantone, “Wired”, 14/09/2016, www.wired.it.

19Si consiglia la lettura approfondita degli stralci di conversazione raccolti dall’associazione Insieme in Rete in alcune chat Telegram già nel 2019: “Danonymous, un utente che si presenta dietro la maschera di Guy Fawkes, traccia il “manifesto” della chat: “Telegram esiste apposta per fare tutto quello che è illegale e perverso, per dare libertà a tutti i nostri istinti più porcellini, tutto quello che altrove viene censurato qui si fa!”. “Le femmine sono soltanto carne da fottere e stuprare, da sbattere in rete punto e basta”, attacca. L’amministratore del gruppo gli dà manforte: “Stupriamole tutte ste troie!”, L. Zorloni, Uscite le minorenni, “Wired”, www.wired.it.

20Il 9/04/2020 il gruppo di hacktivisti Anonymous ha lanciato l’operazione #OpRevengeGram “allo scopo di contrastare questi infami criminali che celandosi dietro l’anonimato di internet si fanno beffe della società fregandosene delle possibili conseguenze che le loro azioni hanno sulle vittime”. Alla chiamata hanno risposto vari collettivi e utentə che segnalando le attività “sospette” nel web hanno permesso, in particolare ad Anonymous e LulzSecIta, di estrapolare nomi, cognomi, informazioni sensibili degli utenti più attivi di queste comunità, segnalando oltre alle attività di scambio a spese di adulti, anche quelle riferite a violenze e abusi su minorə, #OpRevengeGram, “Anonymous Italia”, 9/04/2020, https://anonitaly.blackblogs.org/2020/04/09/oprevengegram; G. Porro, Anonymous dichiara guerra ai gruppi di revenge porn su Telegram, “Wired”, 10/04/2020, www.wired.it.

21Per ulteriori informazioni sull’operazione Drop the revenge coordinata dal Servizio di Polizia postale e delle Comunicazioni che ha permesso l’identificazione e la denuncia degli amministratori dei tre canali Telegram maggiormente attivi, La Bibbia 5.0, Il Vangelo del Pelo e Stupro Tua Sorella 2.0, si rimanda al comunicato ufficiale di chiusura delle indagini: www.commissariatodips.it/notizie/articolo/operazione-drop-the-revenge/index.html.

22“[…] l’universo del mediologo non è di tipo meccanico (una causa, un effetto) ma sistemico (circolarità delle interazioni). L’invenzione tecnica non è determinante ma autorizzante. La staffa non è causa del feudalesimo, né il torchio del protestantesimo. Ma senza staffa nessuna cavalleria; senza Gutenberg nessun Lutero. Le causalità sistemiche sono negative. A non produce B, ma se non A allora nessun B” (Debray 1998, p. 269).

23“The sense of anonymity, the weak regulation and the possibility to create male-homosocial bonds afforded by the platform contribute to the creation of an environment where men’s culpability is downplayed, and harassment normalized” (Semenzin e Bainotti 2020).

24La Torre (2020, pp. 100-101) racconta la storia di Alice, una delle tante protagoniste della chat Stupro tua sorella e di come ha scoperto di “essere stata bersagliata”. Un utente, “per caso”, si rende conto che Alice era una ragazza normale e decide così di avvisarla. “Così, poco prima di uscir e per andare a lavorare, apre di nuovo Instagram e viene sommersa da altri messaggi di follower che non conosce e non segue. […] A un certo punto si ferma su un incipit diverso che attrae la sua attenzione: “Ciao Alice, scusami, ma ti devo dire una cosa: ci sono delle tue foto che sono finite all’interno del gruppo Telegram, chiamato Stupra tua sorella”. Alice ha quasi un mancamento. Scrive subito a quel profilo, che ha un nome inventato esattamente come gli altri e domanda come ha fatto a trovarla, a sapere il suo nome. Il profilo fake le invia alcuni screenshot con delle sue foto in costume che aveva messo lei stessa su Instagram, ma anche foto sue più neutre, e persino un video. Chi può essere stato ad aver rubato e ricondiviso tutto su quella chat orrenda? Il profilo che l’ha avvertita si giustifica scrivendole: “Sono entrato per scherzo su quel gruppo Telegram…”. “Che scherzo è partecipare a un gruppo dal nome (che suona come un invito!) Stupra tua sorella?’, pensa Alice, ma lo lascia continuare. “…Me ne avevano parlato i miei amici. Io non ho mai partecipato, se non guardando le foto di queste pornostar… ma è tutto fatto per ridere… solo che poi, quando mi sono accorto che tu eri una ragazza normale che non pubblica queste foto per lavoro, ho voluto avvertirti”.

25Tra gli appellativi più utilizzati nelle varie piattaforme e canali, “cagna” risulta quello più abusato. Non a caso, si potrebbe dire, data la vasta proliferazione dell’uso di tale parola all’interno dei diversi spazi di aggregazione sociali, sia fisici che virtuali, come accuratamente descritto da T. Matano, Di cosa parliamo quando parliamo di “cagne”, “Vice”, 10/09/2014, www.vice.com. A tal proposito, interessante è anche la lettera aperta inviata alla Treccani nel marzo 2021 da varie personalità pubbliche per l’eliminazione formale di tutti i riferimenti sessisti presenti alla voce “donna” del Dizionario, con particolare attenzione all’appellativo “cagna”, declinato come sinonimo (Lettera aperta alla Treccani: Cagna non è sinonimo di donna, via i riferimenti sessisti dal vocabolario online, “La Repubblica”, 4/03/2021. Curioso è poi l’”errore” di Facebook segnalato nel 2017 dal giornale “Il SecoloXIX”, che nota come, cercando e digitando nel social network “cagna” compaia immediatamente tra i risultati nell’elenco di post, commenti, foto la parola “donna”, V. Bocchino, E. Capone, Cerchi “cagna”’ e viene fuori “donna”, Facebook corregge l’errore di ricerca, 12/10/2017, www.ilsecoloxix.it.

26“Nel campo dialettico creato da Platone e Aristotele, possiamo trovare una serie di opposizioni ispirate alla prima tavola matematica, ma stravolte. Sotto la serie dell’”Uno” (l’essere assoluto e indivisibile, ossia il divino) troviamo “maschile” (e “luce”), e da quel momento in poi non verrà mai più spodestato dalla posizione dominante. Sotto le altre serie troviamo invece il perturbante: la gente comune, le donne, le “schiave dei poveri”, l’”oscurità” (i barbari, che non distinguevano tra schiavi e donne) e tutto ciò che veniva ridotto al rango del non-essere. “‘Essere’ significa ‘bene’, ‘maschile’, ‘eterosessuale’, ‘uno’; in altre parole, come Dio. ‘Non essere’ significa qualunque altra cosa (una molteplicità di altre cose), e ‘femminile’: ‘dissonanza’, ‘oscurità’, e ‘male’” (Wittig 2019, pp. 72-73).

27Attualmente (28/02/2021) l’accesso al sito risulta negato. Negli ultimi anni il portale è stato più volte segnalato, anche all’interno dell’operazione #OpRevengeGram. Tuttavia, non risultano, per ora, specifiche operazioni di polizia postale al riguardo.

28Regolamento completo su www.phica.net.

29Regolamento completo su www.phica.net.

30“In un mondo del lavoro in continua rotazione, le maschere cooperative sono uno dei pochi tesori che un lavoratore si può portare dietro da un incarico all’altro, da un’azienda all’altra; si tratta di finestre di abilità sociale il cui “ipertesto” è un sorriso vincente. Se questo addestramento ai rapporti umani è solo una recita, si tratta però di una faccenda che riguarda la pura sopravvivenza” (Sennett 2016, pp. 113-114); “è dunque all’interno del processo di trasformazione del lavoro che possiamo leggere quel passaggio centrale nei dispositivi e negli apparati di disciplinamento biopolitico degli individui che, seguendo Foucault, ho descritto come il passaggio dalla somatocrazia delle grandi organizzazioni concentrazionarie della prima e seconda modernità (dalla fabbrica al manicomio) in cui ad essere disciplinata era soprattutto la dimensione corporea dell’individuo […] alla fase della psicotizzazione dei rapporti sociali al cui centro è la diretta messa al lavoro della psiche umana, o meglio dell’uomo come macchina desiderante iperstimolata immersa dentro il circuito di espansione allargata dei consumi e delle esperienze” (Bonomi 2011, pp. 26, 27)

31“La logica della consacrazione simbolica dei processi oggettivi, in particolare di quelli cosmici e biologici, che è all’opera in tutto il sistema mitico-rituale […] dà un fondamento quasi oggettivo al sistema e, con ciò, alla credenza, rafforzata dall’unanimità, di cui esso è oggetto” (Bourdieu 1988, pp. 21-22).

32La L.69/2019 rappresenta sicuramente un avanzamento sul piano formale e legislativo, riconoscendo la storia di Tiziana Cantone e di altre sopravvissute (o meno) come questioni sociali e politiche. Tuttavia, l’approvazione del Codice Rosso mantiene inalterati i rapporti di forza presenti e preesistenti nelle società attuali, che determinano il “contraddittorio ad armi impari” ben descritto dall’Avv. Gamberini (2017, pp. 71-79). Il cammino della storia, nonostante le conquiste a livello politico, civile e sociale che si sono succedute in particolar modo dopo la nascita dello stato moderno, si srotola attraverso un continuo e progressivo processo di assimilazione che ferma e riafferma la struttura storica di un paradigma metafisico, razionale e maschile (oltre che razzializzato e classista): “così come compare nella lettera delle costituzioni odierne, il principio di uguaglianza dichiara infatti che tutti i cittadini sono uguali senza differenza di sesso. Sorta per eliminare le differenze fra uomini e costruita sull’universalità del solo soggetto maschile, l’uguaglianza modifica più tardi, a parole, la sua forma e comprende anche le donne. Le comprende nel senso etimologico della parola: ossia le prende dentro come se fossero uomini, nonostante siano e rimangano donne a tutti gli effetti pratici e simbolici” (Cavarero 2002, p. 88).

33Alcuni esempi fra i tanti possibili: F.Q., Brescia, 40enne vittima di revenge porn viene licenziata dal suo studio. I video hot “giravano anche nelle chat delle forze dell’ordine”, “Il Fatto Quotidiano”, 19/02/2020; F.Q., Maestra vittima di revenge porn licenziata: condannate la preside e la madre di un’alunna a Torino, “Il Fatto Quotidiano”, 19/02/2020.

34https://anonitaly.blackblogs.org/2020/04/09/oprevengegram.

35“Certe forme di ‘coraggio’ […] hanno la loro radice, paradossalmente, nella paura di perdere la stima o l’ammirazione del gruppo, di ‘perdere la faccia’ di fronte ai ‘compagni’ e di vedersi relegare nella categoria tipicamente femminile dei ‘deboli’, degli ‘omiciattoli’, delle ‘femminucce’, dei ‘finocchi’ ecc. Quello che chiamiamo coraggio trae così origine a volte da una forma di viltà. […] La virilità, come si vede, è una nozione eminentemente relazionale, costruita di fronte e per gli uomini e contro la femminilità, in una sorta di paura del femminile” (Bourdieu 1988, pp. 64-65).

36Sono le parole di Rudra, figlio di Aldo Bianzino, una delle tante storie raccontate da ACAD Associazione Contro gli Abusi in Divisa, intervenuto durante la tre giorni Nella mia ora di libertà. Dentro, fuori il carcere, organizzata dalla Libera Biblioteca De Carlo, Urbino il 15/03/2018.

37“Poiché il fondamento della violenza simbolica risiede non in coscienze mistificate che sarebbe sufficiente illuminare, bensì in disposizioni adattate alle strutture di dominio di cui sono il prodotto, ci si può attendere una rottura del rapporto di complicità che le vittime del dominio simbolico stabiliscono con i dominanti solo da una trasformazione radicale delle condizioni sociali di produzione delle disposizioni che portano i dominati ad assumere sui dominanti e su stessi il punto di vista dei dominanti” (Bourdieu 1988, pp. 52-53).




MARIA COSTANZA MELILLO, ANITA REDZEPI

LA PERCEZIONE DELLA VIOLENZA DI GENERE ATTRAVERSO LO SGUARDO DI STUDENT∃ DELL’ATENEO DI URBINO


La sessualità è la più sociale delle espressioni, la comunicazione umana più profonda. In questo senso è la dissoluzione dell’autonomia

(Dalla Costa 2021, p. 95).



Introduzione

La distinzione sessuale su base eteronormativa contiene visioni stereotipate dei ruoli sessuati e degli orientamenti di genere culturalmente approntati1, a cui si riconduce la violenza quotidiana contro le donne, sia essa sessuale, psicologica o verbale.

Precedenti ricerche condotte in ambito universitario2 hanno mostrato che è la stessa percezione del fenomeno da parte di tuttə a essere compromessa. Il presente contributo riporta i risultati di un’indagine volta a esplorare le rappresentazioni della violenza di genere fra lə studentə3 universitari dell’ateneo di Urbino. Lo scopo della ricerca è indagare l’ovvio, il dato per scontato, disvelando il fondamento consuetudinario che ospita le pratiche di violenza contro le donne, la cui impercettibilità è dovuta a un’ascrizione di significati sui corpi che ne determinano le azioni:


il vincolo corporeo diventa l’emblema di un sostrato culturale dove non è accolta una cultura della parità sulla base delle differenze; mancano persino le parole per tradurre, chiarire, esplicitare il senso dell’eguaglianza tra diversità, divenendo invece automatico il passaggio alla diseguaglianza come sinonimo essa stessa di genere (Farina 2018, p. 109).



Il mondo universitario è spesso relegato ai margini di un problema così grave, laddove invece la popolazione studentesca spesso fa i conti con pratiche sessuate, sessiste e discriminanti che rendono la vita universitaria un’ordinaria esperienza in cui atti molesti e violenti non sono affatto estranei. Considerando poi che moltə studentə esperiscono per la prima volta l’autonomia “fuori casa” proprio con la vita universitaria, il tema acquista ancor più rilevanza, giacché lo sradicamento, lo spaesamento che accompagna l’essere studentə pone da una parte a confronto diretto con una pluralità inedita nella biografia personale, dall’altra rischia di esporre a una maggiore vulnerabilità per la mancanza di usuali punti di riferimento. D’altro canto, il mondo universitario, specie in Italia, rimane comparativamente più estraneo a una cultura gender sensitive. L’incerto radicamento degli studi femministi, di genere, delle donne, insieme a una cornice culturale che vede il nostro paese più debolmente informato da una cultura paritaria tra i sessi, rendono il tema della violenza di genere in ambito universitario pressocché inesplorato nel panorama italiano4. Recenti e poche le esperienze che prendono in carico il tema approvando regolamenti e codici di condotta antimobbing e antimolestie (che in alcuni casi ha portato all’attivazione di uno Sportello universitario antiviolenza)5, che ancora non vedono interessati molti degli atenei italiani, rivelando una volta di più un tutt’altro che scontato e privo di resistenze processo verso la messa a punto di strumenti antiviolenza e antidiscriminazione di genere. In tale prospettiva si colloca lo studio esplorativo di cui si dà qui conto. Gli strumenti della ricerca sociale insieme a quelli del confronto aperto nella comunità accademica, sono un patrimonio fondamentale cui attingere per rimettere in discussione il dato per scontato, costruendo così una migliore consapevolezza sulle relazioni tra i generi, nonché un ambiente di studio e di lavoro maggiormente favorevole alla relazione formativa che affida alle istituzioni universitarie un ruolo preminente ai fini del cambiamento culturale, sociale e politico.

1. La ricerca tra lə studentə

La ricerca di cui si dà qui conto nasce nell’ambito di un progetto6 di sensibilizzazione sulla parità di genere e sul contrasto alle violenze contro le donne all’interno dell’università di Urbino e attraverso l’esperienza di ricerca7 da parte di chi scrive. A tale proposito sono stati intervistati tra il mese di dicembre 2019 e giugno 2020 un gruppo di studentə dell’Università di Urbino. Le interviste semi strutturate8 sono state svolte in parte in presenza e poi a distanza, intercettando la ricerca con l’emergenza Covid-19.

Lə studentə intervistatə sono in tutto venti ripartitə equamente tra maschi e femmine e per Corso di Laurea. Hanno un’età compresa tra i 22 e i 31 anni, provengono principalmente dal Centro-Sud Italia ma la maggior parte (8 su 10) domicilia a Urbino, nei collegi universitari o in appartamenti condivisi nel centro della città, frequentanti i vari corsi di laurea presenti in ateneo9.

Dal punto di vista dell’orientamento sessuale, a fronte di una maggioranza eterosessuale, tre intervistatə si dichiarano rispettivamente omosessuale, bisessuale e di non sapere, emergendo altresì una difficoltà da parte di qualcunə nel collocarsi in uno specifico orientamento sessuale: “Questa è un po’ difficile come domanda, non lo so” (L), “eterosessuale, ci ho dovuto pensare però” (V) “etero, penso” (P). Si tratta di un primo elemento interessante che fa pensare a un allentamento dell’eteronormatività10 che, pur rimanendo dominante, non si manifesta in sovrapposizione con l’identità sessuale.

Allo stesso modo, alla richiesta di definire la violenza di genere le risposte denotano altrettanta incertezza. Se tutte le persone intervistate affermano di aver sentito parlare del fenomeno prevalentemente dai mass media, social network o esperienze personali, la messa a fuoco dello stesso risulta non scontata quando non difficoltosa. L’elaborazione appare perlopiù individuale mentre solo in alcuni casi è supportata da un’esperienza scolastica o universitaria. Sono prevalentemente le ragazze ad aver approfondito il tema personalmente:


La violenza di genere è una forma di discriminazione che può essere psicologica, fisica, verbale… che può assumere svariate forme, che però utilizza il sessismo e la discriminazione in base al genere di appartenenza come strumento per perpetuare quella violenza (V).



L’accento sulla violenza come atto discriminatorio e violento va a sottolineare come questo sia da considerarsi altresì lesivo della dignità personale, accompagnandosi a una genericità della definizione che non individua precisamente gli aspetti del fenomeno: “un concetto un po’ generale. Si può considerare violenza dalla minima battuta nei confronti di una ragazza a una violenza fisica vera e propria” (T).

D’altra parte, c’è chi invece parla di un eccessivo moralismo che accompagna la riflessione sulla violenza di genere, che nasconde la direzione della violenza agita delle donne sugli uomini11. In un caso la violenza di genere è stata definita: “violenza contro i diritti umani, a seconda del genere, cioè se maschile o femminile” (A), quindi come una violenza contro l’essere umano sulla base del genere di appartenenza (sempre binario), in un altro: “abuso di potere” (N).

L’aspetto più interessante delle varie definizioni fornite sta nel riconoscere per tuttə una pervasività del fenomeno multiforme che, proprio per la stessa ragione, non risulta chiaramente intellegibile. Il principale ostacolo in questa direzione è la pluricitata “normalità”: nel guardare una ragazza in un certo modo, nel fare commenti inappropriati, nel mostrare la propria forza in famiglia, per strada, a scuola, al lavoro, finanche nelle interazioni virtuali che passano nella loro forma di messaggi pubblicitari, promozionali. “Tante volte non si ha nemmeno la percezione a livello di come si è socializzati, di come uno cresce, di quello che si sta facendo, della gravità che effettivamente quell’atto è” (H); “Ci sono sempre stati determinati ruoli che l’uomo e la donna dovevano ricoprire, e qui hanno avuto le loro manifestazioni e conseguenze, […] non è mai stato decostruito o ridefinito quel tipo di concetto, sia di uomo che di donna” (L).

Alcunə ritengono che il fenomeno sia più diffuso di quel che si pensi e la famiglia è stata quella più nominata come luogo di riproduzione di pratiche violente, in quanto considerato spazio privato da cui difficilmente le violenze diventano discorso pubblico:


Ad esempio la violenza sessuale è molto più attiva nell’area domestica, perché comunque c’è molto più contatto all’interno delle case e noi non sappiamo veramente che cosa succede all’interno delle case, fino a quando non c’è una vera e propria denuncia (G).



Per sondare le precognizioni su cui la violenza di genere è definita, lə intervistatə sono statə sollecitatə su una serie di luoghi comuni12 ricorrenti nella narrazione dominante e che contribuiscono a formare l’opinione pubblica: primo fra i luoghi comuni il nesso con il modo di vestire che provoca la violenza da cui non necessariamente le persone intervistate prendono le distanze, anzi:


[…] però sui social vedo ogni giorno sempre di più – e questa cosa mi sta alquanto infastidendo, infatti vorrei eliminarmi soprattutto da Instagram – che delle ragazze, che venivano pure in classe con me, si mettono in pose con le labbra… per suscitare che cosa? Oppure foto in pose che scaturiscono nell’uomo – che ha quell’indole e quella natura – pensieri che poi a te non portano a niente a metterti così. Effettivamente cosa chiedi facendo così? In modo sottinteso stai cercando quello, o stai cercando apprezzamento… (M).



Il richiamo all’indole dell’uomo (maschio) è introdotto da un’intervistata: “l’uomo – che ha quell’indole e quella natura” (M), mentre un altro chiosa:


[…] comunque siamo animali, anche se animali evoluti, sociali, ma non tutti sono in grado di mettere da parte l’istinto o non essere manesco… perché se si pensa agli animali come leoni o tigri, il loro obiettivo è quello di riprodursi e non so cosa scappa nella testa delle persone quando vedono una ragazza che si veste in maniera carina oppure provocatoria, ma lo fa per sentirsi bene con se stessa… e magari la persona che la vede, gli scatta dentro qualcosa, che non riesco a capire, però non so dire se è giusto o non è giusto, può essere colpa delle ragazze, è natura… (G).



La violenza sembra non apparire così chiaramente neppure agli occhi di chi può subirla:


Tu magari non vuoi un rapporto sessuale, ma ti trovi in una situazione per cui non sai cosa fare, e lo fai anche senza volerlo. Non ci deve essere per forza un sottofondo di violenza, magari ti senti costretta mentalmente, perché vuoi che ti dica qualcosa a livello psicologico, quindi in questo caso è comunque violenza, anche se tu non vuoi farlo e lo fai… (F).



Qui l’elemento della costrizione corre su una linea sottile se questa, ad esempio, è esercitata dentro un rapporto di coppia:


Qui tocchi un ambito diverso, quindi capisco che possano esserci persone che siano d’accordo con questa affermazione nonostante sia ridicola. Però effettivamente quando la rimetti nella sfera del privato… perché fin quando si parla di un’ipotetica ragazza x che viene stuprata da un ipotetico ragazzo x è più facile capire quale sia la situazione, quando la rimandi nella sfera del privato come quella domestica, è quella più difficile da estirpare perché ci si sente in diritto come il pater familias aveva il diritto di decidere la vita e la morte dei figli (V).



La questione privata diventa dirimente nello stabilire cosa è violenza e cosa non lo è, anche perché neppure è chiaro se un “no” da parte di una ragazza sia realmente tale. Sembra infatti che “a volte magari ci sia l’idea sociale che se la donna dice sempre di sì passa per puttana e quindi c’è questo uso sociale di quest’idea anche all’interno delle donne, non solo negli uomini” (B); oppure che “magari vogliono far vedere di essere ragazze non facili però, secondo me non è vero. Magari provano a dire di no ma in realtà è sì” (T). Per i ragazzi decodificare le intenzioni delle ragazze appare difficile, per le ragazze è una questione di contesto e libertà percepita:


Penso che oggi come oggi, l’idea di chi va con tutti, l’idea di ‘troia’ va diminuendo, soprattutto in ambienti dove sono ragazzi, tipo qua ad Urbino, un po’ ognuno fa i fatti suoi. Però già se stai in una realtà piccola, come il mio paesino, se una ragazza si priva di andare con qualcuno, di provare un piacere, lo fa per non essere etichettata (M).



Sulle forme della violenza lə intervistatə mostrano una maggiore capacità di distinguere. La zona grigia è rappresentata dalle molestie, mentre lo stalking è più delineato e oltretutto inteso nella sua gravità: “se è uno stalking fatto bene, in maniera morbosa e cattiva può essere più violento rispetto a una violenza vera e propria, passeggera e occasionale” (T). Se verso il cat calling o “semplici” apprezzamenti, si mostra comprensione per la mancanza di una reale volontà di infierire su una persona, lo stalking, viene associato in alcuni casi all’ossessione e alla malattia mentale. In Italia, infatti, la molestia rientra in un quadro giuridico difficilmente collocabile: se per lo stalking e la violenza sessuale esiste una fattispecie normativa, la molestia è invece definita come reato minore che per configurarsi tale deve avere un carattere “petulante”, insistente, continuo ed evidentemente eccessivo13. La definizione giuridica di molestia lascia in ombra tutti gli atteggiamenti umilianti, espressioni sessiste, battute di strada ecc., alimentando la retorica del semplice “corteggiamento” penalmente irrilevante. Al proposito non sono mancati riferimenti alla propria esperienza personale: “[…] a me è capitato al lavoro… poi va beh non è proprio molestia, però lo avverti un certo tipo di sguardo diverso, a volte sono stata pure toccata dal mio titolare, che è pure grande, molto grande, forse ha l’età di mio padre” (S).

1.1 E all’Università?

Il fenomeno risulta impercettibile all’interno dell’Università, comunque meno che in altre realtà. C’è chi afferma di non sentirlo perché proveniente da realtà più sessiste, rispetto a cui Urbino appare un passo in avanti “clamoroso”.

Moltə intervistatə hanno riconosciuto una diffusa disparità di trattamento da parte di professorə a livello valutativo e personale, ma soprattutto da parte dei professori nei confronti delle studenti. Commenti spiacevoli e battute alle studenti sono considerati routine “soprattutto quando sono in maggioranza in un’aula, su un cognome specifico su cui si può scherzare […], speculando anche sulla vita sessuale e amorosa” (P), o ancora commenti di professori, a giudizio dell’intervistata, non dimostrabili, in quanto esplicati in contesti di poche persone, di cui una sola ragazza ed è proprio e a lei che il professore x si rivolge con “simpatia”, cosa che potrebbe passare per innocente predilezione. La stessa ragazza avverte però che lo stesso innocente professore x, durante una discussione su un progetto, incita due ragazze a baciarsi per riconciliarsi.

Capita di assistere ad “avance ai fini di ottenere un bel voto” (R), mentre solo in un caso si è riportata l’esperienza di un processo inverso da parte di un’intervistata, che conferma la bidirezionalità della visione stereotipata:


[…] per esempio ci sono stati degli esami in cui si parlava di femminismo, quindi un ragazzo che era andato a fare l’esame, veniva considerato con un voto inferiore rispetto alle colleghe, o magari veniva trattato in maniera diversa. Quindi ho visto scene del genere. Venivano trattate meglio le donne, piuttosto che gli uomini, perché magari nella concezione della professoressa che tratta quella materia… non so cosa ci sia nella testa di un professore in questo caso, però ho visto e notato che c’era un trattare in maniera diversa un uomo e una donna, l’uomo veniva trattato come se non sapesse niente a priori, come se non fosse capace di capire, sta dalla parte del torto in quanto uomo (F).



Tra gli esempi riportati troviamo episodi in cui: “Durante esami o lezioni ci sono stati professori che hanno preferito la fisicità di alcune ragazze rispetto al contenuto, che ha influito quindi sulla valutazione” (E). E ancora, un ragazzo racconta di un professore che durante un Master organizzato dallo stesso: “si è sentito autorizzato a contattarla e a scriverle, fuori dal contesto universitario” (T) e tramite Facebook.

Gli esempi riportati nella maggior parte dei casi riguardano professori che trattano favorevolmente le studenti – in sede d’esame o durante le lezioni – vestite in un certo modo (scollature, vestiti corti ecc.), ma anche professori misogini che svalutano le studenti, come ha raccontato un intervistato:


[…] ho in mente due professori di due esami diversi, che in generale la descrizione che si fa di questi due professori, è che uno odi i maschi… o meglio, se sei una bella ragazza, passi, ovviamente devi essere bella secondo i suoi canoni, dove ti chiede informazioni personali, cose del tipo “che lavoro fanno i tuoi genitori, di dove sei”, insomma si interessano un po’ della tua vita, e te ne esci con un bel 30L… se non sei una ragazza nei suoi standard, diciamo che arranchi un po’… se sei maschio, effettivamente fai un orale come si dovrebbe fare, più o meno. Nell’altro caso invece sembra piuttosto misogino, per cui le ragazze le fa soffrire un botto, e nel caso mio, tipo al mio orale, a quanto sembrava il feedback del prof era sempre negativo, e poi mi ha dato un bellissimo voto… (F).



Un intervistato riporta un episodio accaduto durante una lezione in cui la studente in questione non sembrava infastidita dal comportamento del professore che stava facendo “su di lei” una dimostrazione pratica: “con la quale probabilmente aveva un rapporto di confidenza […] e ha toccato diciamo in maniera confidenziale la ragazza, che però non mi è sembrata infastidita dalla cosa” (C). Si conferma la difficoltà nel distinguere tra violenza e no, anche quando la pratica coinvolge il corpo, come nel caso delle discipline pratiche-sportive. Se l’intervistato, in questo caso, rimane dubbioso, un’intervistata invece afferma chiaramente che è compito deə studentə saper gestire la situazione:


L’altro giorno mi ha chiamata un’amica che studia con me, e mi ha chiesto “ma com’è quel professore, mi hanno detto che è un po’ così…”, le ho detto che è vero, anche a me è successo che ero in laboratorio d’estate, mi sono tolta il camice, mi sono abbassata, mi sono girata e ho visto che mi stava fissando, poi ovviamente tu fai finta di niente e te ne vai. E lei mi ha chiesto come fosse all’esame, e le ho detto che all’esame la battutina ce l’ha… e lei mi risponde “allora secondo te io come mi devo comportare?”, mi stava praticamente chiedendo “devo essere accondiscendente?”, e questo fa parte di te (M).



Più immediato è invece in riconoscimento delle asimmetrie di potere in sede d’esame, durante le lezioni, nelle segreterie, nei colloqui e in ogni spazio universitario (Calpestrati 2020). Alcune intervistate hanno affermato di aver ricevuto battute da professori, comportamenti che non stupiscono, piuttosto sembrano rientrare nella norma.

Le relazioni tra le studenti e i professori di cui si riportano esempi, sono definiti consensuali: alcuni riguardano docenti che normalmente a lezione si segnano i numeri, nomi e provenienza delle ragazze che, “così per perdere tempo”, vengono contattate al telefono per chiedere cosa fanno o come stanno. Il giudizio della ragazza che racconta è benevolo nei confronti del professore: “più che violenza di genere mi sembra l’atteggiamento di un uomo solo, che non sa cosa fare” (P). Un’altra ragazza racconta di un professore che ha cercato e scritto su Facebook a una sua collega, invitandola a cena fuori e lei “non si è presentata. Ha risposto ma immagino che si sia sentita in obbligo per la posizione. […] Fortunatamente aveva già sostenuto l’esame, quindi no [niente] a parte l’imbarazzo che comunque una ripercussione è” (V). Diverse le esperienze simili in cui la reazione è stata il silenzio, ignorando il docente, il che è ritenuto possibile solo se si è già sostenuto l’esame.

Da parte poi di alcuni componenti il personale tecnico-amministrativo e dei colleghi/e di studio si registrano casi di attenzioni non richieste e non desiderate (favori, battute, sguardi, domande sulla vita privata)14. Un’intervistata afferma che anche le donne che lavorano nel servizio della ristorazione universitaria presso i collegi, sono propense a servire più abbondantemente gli studenti rispetto alle studenti. I favoritismi e le discriminazioni sono la forma prevalente all’interno dell’Università percepita come “una città universitaria molto protetta, molto calma, molto un po’ fra le nuvole diciamo. È un ambiente molto tranquillo di per sé, e che quindi non favorisce violenza. Io, per esempio non ho mai visto neanche risse o cose del genere” (H), invece: “se parliamo di semplici favoritismi allora sì” (K). Favoritismi e comportamenti inappropriati sono i più citati dalle persone intervistate che riferiscono più per sentito dire che per esperienza diretta:


[…] sapevo di un uomo della portineria del [SEDE], e del collegio mi hanno detto, ma non so se sia lo stesso portinaio, che aveva avuto dei comportamenti sessualmente espliciti con una professoressa e con alcune studentesse quello della portineria dei collegi. Comportamenti tipo quanto sei bella, bambolina, …queste cose qui. Mentre con la professoressa c’era una situazione di stalking, la professoressa veniva controllata, le veniva detto “che fai, dove vai, vieni con me…”, poi di fatto non so cosa sia successo effettivamente (F).



Un’intervistata, in particolare, ha detto di aver sentito di alcune studenti “infastidite” ma che non hanno subito violenza. Le battute fuori luogo o i commenti maliziosi sono ritenute connotanti la natura dell’uomo:


Casi in cui se mai le ragazze sono state infastidite sì, ma violenza proprio, fisica, no. Le battute fuori luogo, penso che siano una cosa comune dell’uomo, fa parte di lui in generale. Poi c’è chi è più riservato e rispettoso, ma io li considero tutti allo stesso modo (M).



Anche tra studenti non mancano tensioni e fraintendimenti: “quella che dovrebbe essere la solidarietà tra colleghi veniva poi interpretata e proposta come oggetto di scambio” (I). Inoltre, il linguaggio utilizzato spesso rivela un terreno sessista condiviso nelle relazioni:


eravamo fuori dal contesto universitario […] scherzando, come si scherza tra amici, conoscenti, in cui si fa quella battutina in più – mi è capitato di fare una battuta […] da un mio collega, la battuta è stata presa in modo molto personale […] era una battuta da bar, spicciola, in cui si diceva che non uscivano le palle dal biliardino, e io ho detto “come voi ragazzi che non avete le palle”, e c’era lui lì vicino, e si è sentito come se mi fossi rivolta a lui. Il giorno dopo […] mi ha detto che io avevo leso la sua virilità maschile. Allora io ero in errore perché non dovevo fare quella battuta, però sentirmi dire che io ho leso la virilità maschile, di un ragazzo facendo una battuta sulle palle, quando poi tra ragazzi se le fanno continuamente e non si offende nessuno, perché allora io che sono una ragazza non posso farlo? Perché vado a ledere la tua virilità maschile? […] (F).



La violenza appare interiorizzata e al contempo banalizzata in una “battuta”, una normalità sulla quale l’intervistata si trova a riflettere per via della reazione dell’interessato.

1.2 Vita extra-universitaria

La percezione condivisa è quella di Urbino zona protetta: “siamo in gran parte studenti dentro un piccolo contesto” (L), ma in quanto a sicurezza e viabilità fuori dal centro, ci sono zone (collegi, ospedale e impianti sportivi) ritenute meno sicure per mancanza di illuminazione, strade, mezzi e strisce pedonali. Questo “per una donna è sempre un pericolo” (V), “soprattutto di notte dovevo sempre andare con qualcuno” (P). La struttura dello spazio urbano pianificato sulla base del genere dominante15 è percepita come rischiosa, più per le studenti, le quali dichiarano le proprie insicurezze relative ai bar, alle fasce orarie dei mezzi pubblici scoperte, soprattutto di sera. Una zona prospiciente un locale notturno è percepita rischiosa in quanto anche area di spaccio:


anche il buttafuori che è lì… se ti trova nei paraggi, chi sei, sei, e ti riempie di botte […] lì vicino era successo […] che il buttafuori aveva accoltellato uno. La mia collega era dovuta uscire di casa alle due di notte, perché era arrivata la polizia, i Carabinieri, a dire che siccome l’accoltellamento era stato fatto nel perimetro del giardino dove vivevano loro, dovevano scendere anche loro e testimoniare quello che c’era. Lei era matricola, quindi non è una cosa che ti fa proprio sentire al sicuro. Per cui quel luogo non mi piacerebbe frequentarlo, non mi fa sentire sicura. È un locale frequentato soprattutto da persone che ti molestano, dalla toccata al sedere, il “vieni qua, come sei bella”, e a me non piace sinceramente… potrei farlo anche io con un ragazzo, ma solo se ci conosciamo già insomma, ma così, d’impatto, tu devi stare al tuo posto e io al mio. Lì è un po’ una giungla (F).



Durante feste o serate frequenti sono le attenzioni non gradite o addirittura tentativi di aggressioni fisiche, verbali e psicologiche. Fischiate, toccatine, versi, urla e commenti spiacevoli come “non sai cosa ti farei”. Una ragazza racconta di aver subito violenza fisica da un coetaneo in pieno centro, in presenza di altre persone: “C’erano delle ragazze che passavano ma cosa potevo fare, poi in quelle situazioni non ti viene in mente di fare niente”. L’aggressore viene descritto come non lucido in quel momento e alla ragazza viene detto: “non ti preoccupare che quello la mattina non si ricorda più nulla, fa sempre così” (P). Un’altra ragazza riferisce di essersi trovata più di una volta in mezzo a litigi di coppia dovuti a gelosie: “stava per buttare a terra il portone e minacciava di morte chiunque si mettesse in mezzo tra lui e lei. Ho chiamato i Carabinieri, volevo denunciarlo ma mi hanno pregato in tutti i modi di non farlo” (V). Un altro intervistato ha riportato situazioni simili di litigi di coppia in cui “lui predomina su di lei verbalmente” (G) o in cui dei ragazzi ci provano insistentemente con una persona che palesemente rifiuta. Un’altra ancora ha raccontato di un episodio di molestia al rientro dalle lezioni presso il collegio universitario, in cui lungo la strada un ragazzo è uscito dalla macchina parcheggiata e le ha mostrato il pene dicendole “lo vuoi sto cazzo? Dai, vedi quanto è bello, perché non me lo succhi” (M). Su consiglio delle coinquiline, l’intervistata ha sporto denuncia, essendo riuscita a registrare la targa, risultata poi cessata. Giorni dopo l’accaduto, l’intervistata incontra uno dei Carabinieri che aveva seguito il suo caso, il quale nell’occasione le propone di vedersi per un caffè o un aperitivo.

Un altro intervistato racconta di una situazione accaduta ad amiche, che ballando in una discoteca di Urbino hanno sorpreso un anziano a riprendere con il cellulare le ragazze che ballavano. Un ultimo racconta di “un tipo che si è messo a parlare con una nostra amica, che volgarmente le dice che se la vuole ‘scopare’ e lei, fidanzata, gli ha detto di no e di lasciarla stare, lui ubriaco le ha lanciato una birra addosso chiamandola puttana” (L).

A fronte dell’affermazione condivisa “Urbino è una città tranquilla” o “mi sento più tranquilla a Urbino che da dove vengo io”, sono emerse diverse situazioni che dimostrano come la violenza di genere possa essere agevolata dalla progettazione urbana (orari degli autobus, strade buie, bar ecc.) ma soprattutto che una città con una concentrazione di giovani (“siamo in gran parte studenti dentro un piccolo contesto”) non determini la sicurezza, anche se le dimensioni sono contenute; anzi, forse proprio per questo è possibile individuare in modo più esplicito la violenza nella quotidianità.

2. Concludendo

Di fronte alla violenza, nessunə sa come potrebbe reagire. Un intervistato afferma che interverrebbe di persona, dialogando nel caso in cui fosse coinvolto un conoscente, con le mani, nel caso in cui si trattasse di uno sconosciuto:


Se devo arrivare a menarmi con questa persona, perché subisco violenza, mi maltratta o… dipende poi se è un amico o uno sconosciuto. Se è uno sconosciuto, penso che finiremmo a darcele in tre secondi, mentre se è un amico, magari ci cerchi di parlare, dicendo che ti dà fastidio il suo comportamento (C).



Le soluzioni sono elaborate come individuali, slegate dal contesto16. Un’intervistata, invece, ritiene che ci sia anche un eccessivo “accanimento” e un “eccesso di moralismo” nei confronti di questi argomenti,


[…] Il fatto che vengano affrontati questi discorsi, che ci si impegni così tanto nella lotta, per esempio contro la violenza sulle donne, non deve essere inteso poi per la donna come uno strumento per attaccare l’uomo, o comunque abusare di questo potere per essere intoccabile (N).



Un’altra ribadisce che nei casi di violenza la responsabilità è doppia, “[…] tocca anche alle donne stare attente, perché non ci si può fidare di nessuno, che non bisogna nemmeno andare con il primo che capita” (S).

L’istituzione universitaria è percepita distante da queste tematiche e dalle istanze studentesche. Un’intervistata si dice sfiduciata in quanto si è trovata a segnalare abusi da parte di un professore il quale “adottava sistemi in classe senza fare esami, accumulare punti in modo ingiusto proprio, senza meritocrazia”, ottenendo come risposta “Eh sì, sappiamo che lui è un po’ particolare” (S).

Per tale ragione si ritiene che anche lə docentə dovrebbero essere intervistatə e sensibilizzatə, anche sull’importanza di un’eventuale apertura di uno Sportello antiviolenza dentro l’ateneo, magari collegato con gli altri servizi territoriali che non sono molto conosciuti e anche perché si soffre una certa ristrettezza dell’ambito universitario locale:


a Urbino tutto è ambito universitario, non si riesce ad uscire. Basta vedere come i professori siano attivi nella vita oltre l’Università. È lì che si annida in Italia la problematica maggiore, la molestia sul lavoro e quindi anche sull’università è una realtà e va affrontata. L’Università poi è direttamente responsabile di questo, nonostante prescinda quello che è il suo ruolo, in realtà se l’università deve educare, creare dei cittadini onesti e capaci di muoversi nella realtà, è anche sua responsabilità (V).



Il problema della ristrettezza del mondo universitario rende difficile prefigurare soluzioni:


Probabilmente sì, dipende, non lo so […] Dalla gravità, se è semplicemente un’avance, sinceramente me ne strafrego, soprattutto in un ambiente piccolo come Urbino, che se qualcuno ti mette sull’occhio, ciao… tipo nella facoltà mia, i professori sono tutti coalizzati, tutti urbinati… se fai una cosa del genere, cambia proprio città direttamente! Gestiscono tutto loro, tu sei semplicemente un numerino che non può dire niente, loro possono comportarsi come vogliono… veramente, da noi i professori […] non è che ti fanno soltanto violenza con delle avance a sfondo sessuale, ma ti fanno soprattutto violenza in altri modi… per dirtene una, ti abbattono dicendo che sei una merda, che tanto tu non puoi mai diventare come loro, perché non sei abbastanza intelligente, oppure perché non sei portato, non sei capace, devi cambiare facoltà… sai quanti ce ne stanno? Questa è violenza (M).



Per tali ragioni l’ipotesi di uno Sportello interno dedicato viene concordemente giudicato favorevolmente. Questo risponde all’identificazione del ruolo fondamentale dell’Università, quello di formazione, disvelamento, condivisione ed elaborazione di un vocabolario e strategie condivise per tradurre in pratiche ciò che da solə non si mette a fuoco e che


Con strategie psicologiche e sociali, a volte potenti e violente, a volte manipolatorie e sottili, a seconda della struttura socio-economica e del contesto storico-politico nel quale sono inserite, strategie che si inseriscono in complessi quadri ideologici e si traducono in comportamenti e pratiche quotidiane (Volpato 2013, p. 27).



Alcune persone intervistate testimoniano di quella


violenza simbolica, violenza dolce, insensibile, invisibile per le stesse vittime, che si esercita essenzialmente attraverso le vie puramente simboliche della comunicazione e della conoscenza o, più precisamente, della mis-conoscenza, del riconoscimento e della riconoscenza o, al limite, del sentimento (Bourdieu 1988, pp. 7-8).



che permea la maggior parte delle relazioni e della quotidianità descritta come naturalizzazione della violenza del “così è e sempre sarà”. Nei racconti delə studentə viene utilizzato un linguaggio patologizzante e deumanizzante (Volpato 2011): la violenza è raccontata come un fenomeno animale, connaturato all’essere umano (il più delle volte declinato al maschile), deviante, malato, che con il suo comportamento lega la mente della “vittima”. La normalizzazione della violenza implica anche aspettarsi la violenza, soprattutto nei casi in cui si è fatto uso di sostanze stupefacenti o alcool; le parole delə intervistatə affermano che a tali comportamenti corrispondono precise conseguenze, tra cui anche la violenza, il che è un dato di fatto a cui prestare attenzione. Si tratta di una normalizzazione che dalle singole esperienze, percezioni e rappresentazioni, giunge a informare tutte le relazioni orizzontali e verticali nella vita universitaria ed extrauniversitaria. Proprio su questo l’Università è chiamata in causa a fornire strumenti nel risignificare un fenomeno pervasivo e diffuso.



1L’ascrizione del sesso giuridico canalizza le stesse scelte di genere che la filosofa critica in quanto “mezzo discorsivo/culturale con cui la ‘natura sessuata’ o un ‘sesso naturale’ vengono prodotti e fissati in quanto ‘pre-discorsivi’” (Butler 2020, p. 13).

2V. Ugolini, Università, Una studentessa su 5 è stata vittima di violenza di genere, 16/10/2019 “Il Messaggero”.

3Abbiamo deciso di utilizzare un linguaggio inclusivo, evitando il maschile plurale, avvalendoci del simbolo Schwa (ə) laddove sia coinvolto tutto il campione delle persone intervistate. È una scelta politica, che si discosta da una partizione binaria dell’essere umano (Gheno 2020). Nei casi in cui il riferimento al genere è esplicito, ciò risponde alla necessità di riportare testualmente le parole della persona intervistata – sempre nel rispetto della privacy – o è motivata dall’interesse riguardo alle ascrizioni di significati che il sesso binariamente concepito porta con sé, riproducendosi nelle aspettative comportamentali di ognunə.

4Spaccademia, in “DWF”, vol. 126, n.2, 2020.

5L’università di Torino è stata la prima ad attivarlo nel novembre del 2019, seguita nel 2020 dall’università di Bari e Perugia.

6Si fa qui riferimento al Convegno Guardiamola in faccia tenutosi a Urbino nel 2019. Si veda Farina, Mura, Sarti 2020. Questo ha segnato una tappa importante nelle attività che da anni si portano avanti nell’ateneo per cui tra l’altro è stato approvato prima il Codice di condotta antimolestie e antimobbing, poi istituito il Consigliere di Fiducia e lo Sportello di Ascolto.

7Si tratta di tirocini interni che sotto la guida di unə docente permettono a studentə di svolgimento una ricerca.

8I brani delle interviste citati sono trascrizioni testuali delle stesse. Le interviste sono codificate e indicate con le lettere dell’alfabeto.

9Scienze dello sport, Economia e management, Scienze e tecniche psicologiche, Sociologia e Servizio sociale, Chimica e tecnologie farmaceutiche, Gestione delle politiche dei servizi sociali, Tirocinio post-laurea in Psicologia clinica, Lingue straniere con indirizzo aziendale, Marketing e comunicazione per le aziende, Lettere moderne, Accademia delle Belle Arti.

10Un’eteronormatività che non si esaurisce nell’orientamento sessuale e si manifesta attraverso il pensiero, il logos, nella costruzione di sistemi e sovrastrutture che poggiano sul fallologocentrismo radicato storicamente nella cultura occidentale. Le dichiarazioni riportate sono interessanti in quanto affermazioni riflessive, legate a un pensiero che interroga l’“economia binaria” (Cavarero, Restaino 2002).

11Si veda F. Passarella Allarme maschicidi. Ogni tre giorni un uomo viene ucciso da una donna, ma nessuno fa niente, “The Vision”. Qui l’autrice ribalta la direzione della violenza agita, elencando una serie di casi di cronaca in cui le vittime sono uomini, riprendendo casi “di cronaca reali accaduti negli ultimi mesi, ma le notizie sono state cambiate” per raccontare violenze perpetrate da parte di donne sugli uomini, con lo stesso tono con il quale spesso si trasmettono queste notizie, attraverso quindi una retorica sensazionalista e patologizzante. L’esperimento cerca – per assurdo – di mostrare quanto il genere sia da leggere come movente delle violenze, e che “non esiste neanche il maschicidio” come controparte del femminicidio in realtà, perché “i femminicidi non sono omicidi qualunque. Si chiamano femminicidi non perché indicano il genere della vittima, ma per la modalità dell’omicidio; sono tutti i casi di donne uccise in quanto donne. In Italia si fa ancora fatica a parlarne senza ricorrere ai luoghi comuni ricorrenti che li descrivono come ‘raptus’, ‘gelosia’, ‘amori malati’ o ‘tragici incidenti’, perché in un modo o nell’altro si tende a giustificare e a minimizzare quanto accade”, 30/03/ 2021, https://thevision.com.

12V. Istat 2019.

13Art. 660 Codice penale.

14Il riferimento è al personale della mensa universitaria che riserverebbe un trattamento diseguale, per esempio con l’abbondare del pasto nei piatti degli studenti rispetto alle studenti, il cui corpo viene apostrofato perché “troppo magro” oppure osservato insistentemente perché formoso.

15A. Rao, Perché le città sono strutturalmente sessiste, 18/05/2017, “Vice”, www.vice.com.

16B. Severgnini Violenza contro le donne, così gli stereotipi si infiltrano nel linguaggio dei media, “Il Corriere della Sera” 21/03/2021, https://27esimaora.corriere.it. L’articolo riprende uno studio dell’Università della Tuscia su 16.715 articoli di diverse testate giornalistiche pubblicati tra il 2017 e 2019, che evidenzia come il linguaggio mediatico nei casi di violenza di genere, tenda a rinforzare gli stereotipi sulle donne, innescando una “vittimizzazione secondaria delle donne”. Se “la cultura è l’‘humus’ della violenza”, risulta inevitabile una legittimazione della violenza, che passa non solo attraverso i media, ma anche i tribunali. Infatti, anche nelle 273 sentenze giudiziarie analizzate “si trovano vere e proprie giustificazioni al comportamento violento”.: “la sentenza non si limita a stabilire la regola del caso concreto, dando torto o ragione, ma stabilisce anche qual è l’ordine sociale, ritenuto legittimo, in nome dello Stato”, P. di Nicola, Né gelosia né natura, le parole sbagliate fanno corto circuito tra cultura e sentenze, 21/03/2006, https://27esimaora.corriere.it.
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